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Discorsi 
sulla cultura

Da quando un giornalista (e 
sono oram ai due anni) ha  parla­
to d ’insufficienza culturale dei 
coltoliri italiani, s ’è fatto un 
gran discorrere in tutti i « cena­
coli » intorno alla nostra cul­
tura. Era, infatti, la vecch ia ac­
cusa degli illam in ati d e il’ottan- 
tanove, che veniva agitata con  
baldanza rinnovellala, anzi, d i­
rem m o, con  l ’aspetto della n o­
vità. Quei discorsi sollevati a llo ­
ra, e, pure adesso non del tutto 
sopiti, hanno scosso i cattolici 
e li hanno spinti a m ostrare la 
ingiustezza d e ll’accusa. Lo scri­
vente diceva essere i cattolici fe r ­
mi, addorm entati, quasi, su una 
x^erità, e incuranti di m ettersi in 
rapporto col pen siero  \ivente di 
(fuesto tem po, com e coloro, che 
intorpiditi da un lungo riposo  
intellettuale, non osano ripren ­
dere la via del progredire. Da 
allora, ,dunque, iniziative e d i­
scorsi e scritti si sono m oltip li­
cati p er sm entire la paro la  av­
ventata del giornalista. D iciam o 
subito com e questo gran parlare, 
questo difendersi, questo d ispie­
gar di forze, non altro è che una 
prova della dignità nostra di cri­
stiani. Sarebbe bastato, infatti, 
ritorcer l ’accusa e dom andare  
allo  scrivente e a^fi ispiratori 
suoi, nascosti e palesi, che cosa 
m ai intendevano essi p er cultu­
ra, e com e quegli intendim enti 
traducessero Tielìa realtà. Ciò, 
in m assim a, non è sialo fa lio , ed 
è bene.

cultura nostra, che non conosce 
l ’aridità del particolarism o e che  
ci conduce alla  contem plazione  
integrale di tutte le cose. E se 
noi non potessim o sollevarci a l­
la unificazione della m olteplicità, 
e anzi ritenessim o fine a sè stesso 
l ’acquisto di tulli gli elem enti 
distaccati di questa realtà, in 
qualche m odo mostreremrnio di 
non intendere il valore della  
cultura. A bbiam o un m agistero  
e una tradizione che pon gon o  
fondam enta, su cui è dato co- 
truire con sicurezza. E non so­
no, quelle fondam enta, vecchie  
posizioni di filosofi pagani rin- 
verniciate di cristianità; l ’acuto 
studioso di Sant’A nseim o, che 
negli u ltim i giorni ha parlato  
in aaesto senso, m ostra di non 
avere una chiara com prensione  
della filosofia  cristiana. E non  
è certo un rich iam o aU’im ità  
culturale qu ello  c h ’egli fa  quan­
do pensa che com pito deU’intel- 
lettuale cristiano sia di cristia­
nizzare le m oderne correnti di 
pensiero. Quasi fosse cosa legil- 
tim a abbandonare la gran cat-

Ledrale della verità, p er  cercare 
quei fram m enti di vero che a 
suggello di naturale cristianità  
rim an gon o in tutte l ’esperienze 
più  arrischiale e dissipatrici. 
L ’u ltim o libro del Papini, inteso 
nel suo significato, potrebbe m o­
strare a lui, e a m olli, il valore 
di qu elle non illum inate espe­
rienze.

Noi non dovrem o ignorarle 
quelle r icerche; noi che abb iam o  
la tutela della cristianità del 
m on do; m a le conoscerem o per  
com batterle, p er m ostrarne le 
deviazioni e gli errori, p er im pe­
dire che alla  Verità eterna venga  
sostituita una catena infin ita di 
soggettive verità.

Il m on do non è p er noi il tea­
tro cartesiano in cui tutti han  
da pxrendere una m aschera e da 
agire com e attori; il m on do è v i­
ta, p er noi, e vita una, non  con ­
sumata, cioè, nel particolarism o, 
m a intesa ad  ascendere alla sa­
pienza eterna.

A ll’unità, dunque, dobb iam o  
tendere con tutte le forze nostre. 
Il Rettore d e ll’Università Catto­

lica, aprendo l ’anno di studio, 
fissava com e com pito essenziale 
d e ll’.Ateneo m ilanese, quello di 
com battere la fa lsa  unità degli 
idealisti, parvenza d ’unità « fat­
ta a spese di ogn i altro ordine  
del sapere, al quale, se nella  fi­
losofia non è assorbito, si nega  
il valore di sapere ».

E a ll ’acquisto di qu ella  m ede- 
im a unità è inteso il lavoro del­

la Federazione nostra. Traverso 
lo studio delle scienze, essa vuol 
condurci alla considerazione di 
quei presupposti filosofici, che  
sono fon dam en to d ’ogn i scienza, 
e ch e riun iscono nella m irabile  
arm on ia della sapienza tutti gli 
elem enti che rin telletto  um ano, 
don o di Dio, ha saputo trovare 
nella realtà.

Sono, le nostre, brevi conside­
razioni che non altra pretesa  
hanno se non qu ella  di r ich ia­
m are i nostri com pagn i sui si­
gnificato della cultura, e siiU’uti- 
lità d ’iin lavoro intrapreso.

Siano,* p erciò , paro le non det­
te invano.

( f .  a .)

la conoscibilità del reale (presuppox- 
re); conoscere il reale (porre); il reale 
è conosciuto (deporre). Quando il rea­
le è conosciuto, davanti al pensiero 
c ’è altro reale da conoscere, ipiindi il 
deporre del pensiero è il suo presup­
porre, che alla sua volta è il suo por­
re, perchè il presupporre un conosci­
bile è conoscere, cioè porre. Pare un 
gioco di bussolotti, ma 6 una cosa 
molto semplice. Analogamente il pen­
siero antico presupponendo Dio e la 
natura li poneva conoscendoli e li de- 
poneva conosciuti. Si badi che il co­
nosciuto (il deporre), come tale, non 
è più atto di pensiero, e quindi è ]jre- 
supposto conoscibile, e viene posto 
nuovamente e così di seguito.

La conclusione è questa: il pensie 
ro è sempre pensiero in atto; il pen­
siero pensa tutto quello che pensa.

Problemi
inteUettuali

La trascendenza e il pensiero
Che cosa s’intende per realtà tra­

scendente? Limitiamo, per ora la no­
stra considerazione alla realtà di cui 
tutti hanno qualche idea e che è de­
nominata Dio.

La nostra dottrina dice trascendente 
Dio, perchè Egli è ed è pensato il 
Creatore; codtsta nostia dottrina pen­
sa che vi sono du.i realtà, increata 
l ’ima, Dio; creata l ’altra, il mondo; 
che rispetto a questa seconda la prima 
è trascendente. Il concetto non pecca 
di oscurità. Tutti lo capiscono.

Pure, avrem m o voluto che in 
questo parlare fosse considerato  
da noi cattolici un interrogativo  
essenziale : Che è m ai la cultura? 
Von basta che in un anno si 
stam pino cento libri o si ten­
gano m.ille conferenze; non basta 
curare utili e sapienti docum en­
tazioni. P oiché la cultura è qual­
che cosa che oltrepassa codeste 
pu r lodevoli iniziative. Noi a- 
vrem m o voluto che si parlasse 
pjià d ’unità.

Per noi cristiani la cultura 
non è una som m a di esperim en­
ti ciech i, o  cosa che si acquisti 
con l ’esperienza dei giorni, nè 
pure è una statica realtà interio­
re, che s ’arricchisca ognora p iù  
di fram m enti captati dai sensi, 
o presi dalle altrui esperienze. 
Necessaria l ’ispirazione com e ne­
cessaria la regola; m a non di­
stinte, non oggettivate, p er dir 
così, m a fatte norm a delia vita 
cristiana. Ispirazione e regola, 
contem plazione e azione. Quan­
te volte non vediam o noi l ’uno 
di questi term ini soverchiare  
l ’altro e tentare d ’abbatlerlo  per  
p o i a sua volta cadere ed esser 
vicino a piegarsi.

Non è un paradosso, così, il 
dire sapiente a ll’um ile che p en ­
sa bene e opera bene : eg li con  
l ’opera che risponde al pen sie­
ro, insegna la via della vera sa­
pienza.

E la cultura, per un cristiano, 
non può essere che codesta gran  
sapienza unitaria, settim a e ulti­
m a delle perfezioni.

Più  che m ai vera è, dunque, 
oggi la parola  d ’Agostino quan­
do dice ch e è l ’an im a che vede; 
m a per vedere, di tre cose ha 
bisogno : « avere gli occh i in 
islato di potersene servire bene 
fin  da ora, guardare e scorge­
re n. E che altro è codesta sanità 
di vedere .se non l ’aver mente 
pura e slrscala dai desideri delle 
cose? Ora, noi abb iam o la fede  
che ci può condurre a tali con ­
tem plazioni e che ci induce ad 
adeguare a questa contem plazio­
ne la vita nostra di uom ini. 
Dunque siam o in grado di giun­
gere a ll ’un ità : e in questo viag­
g io tra le esperienze, noi abb ia­
m o m aestra la Chiesa e la sua 
tradizione. Di qui si com prende 
la m irabile arm on ia di questa

Proviamoci ora a interrogare uno 
dei maggiori rappresentanti dell’idea-' 
lismo italiano: qual’è la realtà tra- 
scendenie.'' Risponde il Gentile: E ’ ìa 
realtà presupposta al pensiero.

Non occorrono citazioni, perchè in 
tutte le opere del Gentile codesta de­
finizione .si trova a ogni pagina. Del 
resto basterebbe dare uno sguardo al 
sistema di logica come teoria del co­
noscere,; alla teoria generale dello Spi­
rito come aito puro; a La riforma del­
la dialettica hegeliana, ecc.

Come chiarimento è da notare che 
codoslo jieasiero, il quale presuppo­
ne a sè stesso una realtà, e fi pensiero 
umano, « inteso non come la mente 
limitala de! filosofo che ha un nome 
di battesimo tra gli esseri tanti della 
naliira, ma, semplicemente, come la 
m ente; ossia quella mente che pensa 
rindividiio filosofo e tutta la natura, 
quanta so no stende nell’orizzonte 
slerminato della coscienza » (Sistema 
di logica I p. 46).

Nei riguardi di codesta definizione 
è utile fare le seguenti osservazioni 
chiarificatrici.

a) E ’ evidente che è proprio questa 
la nozione di realtà trascendente: per­
ciò conveniamo col Gentile.

b) Codesto presupporre è un atto, 
del pensiero, cioè è pensiero. La real­
tà è un presupposto del pensiero per­
chè è presupposta al pensiero dal pen­
siero.

c) Codesta realtà in quanto è pre­
supposta dal pensiero è imm anente al 
pensiero.

d) so è così, e non può non essere 
così, non sì vede quale sia la nota di- 
scriminatrice tra la trascendenza gre­
co- cristiana e la immanenza del Gen­
tile. La cui originalità consiste, com’è 
noto, nell’aver scoperto che nessuna 
realtà è presupposta al pensiero, ma 
tutta la realtà è posta dal pensiero. 
Perfetta immanenza, dice lui e ripete- 
no gli altri, contrapposta alla vecchia 
trascendenza. E’ lecito e doveroso du­
bitare. Scepsi molto igienica per lo 
spirito. Esprimiamo i nostri dubbi:

1) Il pensiero greco-cristiano pre­
suppone, il pensiero moderno (chia­
miamo per brevità cosi quello del 
Gentile), pone la realtà. In entrambi i 
casi il presupposto e il posto, come ta­
li, sono immanenti al pensiero. Dove 
sta qui la differenza ? Se trascendenza 
deve essere, essa sarà tanto della real­
tà presupposta quanto della realtà po­
sta. E l ’immanenza c ’è dell’una e del­
l ’altra. Il presupporre non è anche 
un porre ? E il porre non è anche un 
presupporre .» Il pensiero antico pone­
va presupponendo, il moderno pre­
suppone ponendo.

2) Che significa presupporre Dio ? 
Non altro che pensare Dio. E che si­
gnifica porre Dio i' Non altro che pen­
sar Dio. E che significa pensar Dio se 
non rendere Dio immanente al pen­
siero .i* Dove sta dunque la differen­
za ? Qui non si vede che pensiero; e il 
pensiero, come tale, non è nò trascen­
dente nè immanente, ma è pensiero, 
cioè sintesi di pensiero pensante e di 
pensiero pensato.

3) O il pensiero antico ha pensato 
Dìo o non l ’ha pensato: Se sì, vuol di­
re che l ’ha posto presupponendolo; 
se no, vuol dire che non l ’ha nemme­
no presupposto; ma l ’ha presupposto, 
dunque l ’ha posto. E ’ vero che il Gen­
tile propende per il secondo corno del 
dilemma (duo millenni che non pen­
sano !) e noi gli crederemmo se lui 
pens.mdo, cioè ponendo, non presup­
ponesse.

4) Come, infatti, pone il pensiero 
moderno .i' Pone presupponendo che 
tutta realtà eia spirile c che-nicatí: 
sia presujiposto al pensiero. Che si­
gnifica tutto ciò ? Nient’altro che que­
sto : Il pensiero per porre, cioè per 
pensare, presuppone che tutto sia da) 
pensare e niente sia già pensato. Più 
poveramente: il pensiero pensa quel­
lo che non è stato ancora pensato, va­
le a dire, il pensiero pensa ! Dov’è la 
differenza .» ripetiamo.

Il pensiero antico presuppone Dio: 
il che significa : presuppone che Dìo 
sia tutto da pensare. Il pensiero mo­
derno pone Dio; il che significa la 
stessissima cosa: presuppone che Diq 
sìa tutto da pensare.

5) Pare che il pensiero moderno ab­
bia assistito alla propria nascita e ab­
bia finalmente visto che esso pensie­
ro _ e l ’essere nascono ad un parto, 
chiamato precisamente autoctisi, Ma 
le parole nuove non sono sempre con­
cetti nuovi. Infatti a che si riduce 
l ’espressione: il pensiero non ha al­
cun presupposto?  A questa elegante 
tautologia: il pensiero non pone pri­
ma di porre, non pensa prima di pen­
sare, non conosce prima di conoscere. 
Che è quanto ha fatto sempre il pen­
siero antico, non potendo il pensiero 
far diversamente.

Proviamoci a esaminare le principa­
li e note equazioni idealistiche, garan­
ti, credesi, della perfetta immanenza.

1) La realtà è spirito. Accettare i> sì ! 
Consideriamo per ciò quella realtà che 
è chiamata natura. E ’ spirito la na­
tura? Sì; però in quella maniera che 
la natura può essere spirilo. E può 
essere ed è spirito in quanto è cono­
scibile: qui si esaurisce tutta la sua 
spiritualità. Pertanto la natura è spi­
rito si traduce lo spirito conosce la 
natura; cioè pone la natura presup­
ponendola conoscibile, presupponen­
dola, spirito. Domandiamo: dove sta 
la differenza tra la natura trascenden­
te e la natura immanente ? Qui c ’è 
solo la pensabilità della natura.

2) Lo spirito è pensiero: Significa 
che lo spirito pensa. E chi ha mai ele­
valo dubbi su ciò ? Qualcuno potrà, 
scandalizzato, chiedersi: Ma allora an­
che natura che è spirito, pensa ? 
E perchè no ?■ rispondiamo. Pensa a 
quel modo che può pensare lo spiri­
to che è la natura; e la natura è spi­
rito in quanto conosciuta, il che nien­
te vieta chiamaje pensiero. Che per 
es. il monte Bianco pensi nessuno lo, 
pensa; ma che il Monte Bianco, insig,- 
me al complesso di tutte le montagne 
e delle realtà naturali connesse con le- 
montagne sia un solido pensiero lo 
pensano tutti quelli che pensano; e\ 
questo è necessario e sufficiente per 
autorizzarci a dire che la i>atura è 
pensiero che pensa la natura. Il sog­
getto individuo di questo pén:iero 
esilia da questa questione; che sia 
Aristotele o Kant poco importa; q'oi 
si ha di mira il pensiero come tale) 
Chi ha mai negato che la pensabilità ì 
o spiritualità della natura sìa pensie­
ro, anzi solo pensiero ? Pensiero pen­
sato, ci si obbietta, non pensiero pen­
sante. Sì, ma non bisogna mai di­
menticare che il pensiero pensalo, 
quando si parla di pensiero, è uija co­
sa sola col pensiero pensante. Solo

in questo .senso l ’idealismo dice che, 
la natura è pensiero.

Nuovamente domandiamo : dove sta 
qui la differenza tra la natura di Ari­
stotele e quella del Gentile ? Qui c ’è 
solo la natura pensata dall’uno e dal- 
! ’altro.

3) Il pensiero è atto. E chi può du­
bitare che il pensiero non sia atto ? 
chi ha mai detto che il pensiero sia 
sostanza o potenza o altro P Non si di­
mentichi che codesto pensiero, di cui 
qui si pensa, prescinde da tutti i sog-

o meglio ha un soggetto unico 
che è lo stesso pensiero. Spieghiamoci. 
Supponiamo che per un istante Gio­
vanni Gentile sia l ’unico uomo pen­
sante: il pensiero sarà tutto contrat­
to in lui, e sarà un suo atto. Ma si ba­
di: perchè tutto il pensiero umano 
sia l ’atto del Gentile, bisogna che in 
questo atto di pensiero sia compresa 
la pensabilità del soggetto Gentile, al 
quale diamo e concediarho una sostan­
za; ma la pensabilità della sostanza, 
quando è in atto, non è sostanza, ma 
atto, e atto di pensiero, o, che è lo 
stesso, pensiero che è atto. Dunque 
tutto il pensiero, che è contratto nel 
pensiero del Gentile, e quindi è il 
pensiero del Gentile, è atto e niente 
altro che atto.

Ma atto del Gentile, che è una so­
stanza, si replicherà. Vero: ma si os 
servi bene che l ’essere il Gentile una 
sostanza non esclude che il pensiero 
ch’egli ha di sè stesso sia atto; come 
l'essere lui, in quanto pensiero, atto 
non esclude ch ’egli sia sostanza. —. 
Torniamo pertanto a domandarci : do­
ve sta qui la differenza tra il pensiero 
antico della trascendenza e il moderno 
della immanenza ? Qui non c ’è che 
1 atto del pensiero, o il pensiero che è 
sempre atto.

4) Il pensiero è atto puro. Dopo 
quanto si è detto risulterà chiaro che 
codesta espressione non significa al 
tro se non che il pensiero è sempre 
pensiero e non altro che pensiero; e 
che essa non ha che una estrinseca 
relazione verbale con quella che è ap­
plicata a Dio. Nessuna differenza, 
quindi, anche qui tra il pensiero ari­
stotelico e il pensiero gentiliano.

5) Il pensiero è autoctisi. Vorrebbe 
dire letteralmente che il pensiero 
fcbbricatore di sè stesso. Dio adunque 
è il pensiero umano ? No ! perchè Dio 
non è fabbricatore di sè stesso, ma 
semplicemente è. Il pensiero umano, 
invece, siccome non è, ma diviene, 
fabbrica sè stesso poco per volta, in 
quella sola maniera che è permessa al 
pensiero umano, cioè pensando. E 
pensando crea sè stesso. Il verbo crea­
re qui significa pensare, perchè il 
pensiero umano crea unicamente pen­
sando. — Ma il pensiero umano non 
pensa sem pre sè stesso, si obbietterà. 
Si ricordi sempre che codesto pensie­
ro nyn è nè il mio nè il tuo, ma è il 
pensiero umano; il quale risulta del 
pensamento di Dio, della natura ecc.

Or bene : basta avere un po’ di 
scaltrezza e completare la brachilogìa 
così: il gensiero è se stesso pensante 
Dio, la natura ecc. Invece di : è se stes­
so si può innocentemente dire: pen­
sa sè stesso pensante Dio, la natura 
ecc. Così è trovato il cifrario e svelato 
il mistero. C’è differenza qui, ancora 
una volta, tra la trascendenza antica 
e l ’immanenza moderna 

Torniamo un momento al presup­
porre e al porre del pensiero. Il pen­
siero antico presuppone Dio e la na­
tura; il pensiero moderno pone l ’uno 
e l ’altra. Il pensiero gentiliano è at­
to. Questo atto è porre. Ma siccome è 
alto puro è porre puro. Ma un porre 
puro è un presupporre e un deporre : 
friunità attuale. Il pensiero presup­
pone la spiritualità di tutto, pone tut­
to, depipe tutto. Che significa tutto 
ciò? La seguente cosa. Il pensiero è

Questo e non altro, crediamo, è il si­
gnificato dell’immanenza gentiliana.

Ripetiamo: c ’è differenza tra essa e 
la trascendenza aulica ? Non pare.

Eppure il sistema del Gentile si erge 
contro il pensiero detto antico : que­
sto è vero; è imo dei tanti casi in cui 
il pensiero gioca il pensatore. Noi non 
crediamo, in altre parole, che il Gen­
tile abbia stabilito l ’immanenza, e 
perciò sepolta la trascendenza : piut­
tosto egli ha messo in più chiara luce 
la nostra immanenza, e questo è il 
suo contributo alla verità. Dal suo 
porre, cioè dell’esperienza totalitaria 
posta dal pensiero emergerà dialetti­
camente il presupporre antico, rinno­
vato, ringiovanito, arricchito, ma sem­
pre presupporre, cioè, per definizione 
idealistica, trascendenza. Cosicché la 
moderna immanenza, che, a guardar­
la bene, è l ’antica immanenza valoriz­
zata anche oltre il suo valore, risul­
terà aver avuto per compito il porre 
più consapevolmente l ’esigenza del 
trascendente, cioè il presupporre. Si 
dice che codesto pensiero moderno è 
concreto e lotta col pensiero astratto 
degli antichi. Ma a ‘comprenderlo oc­
corre un enorme sforzo di astrazione. 
Il che vuol dire, tra l'altro, che l ’astra­
zione è tu tt’altro che nemica della 
concretezza; e che la trascendenza è 
l ’inveì amento dell ’immanenzu.

P a o lo  B a ra le

Concorsi per Universitari 
Cattolici Romani

La legazione del Venezuela pj’esso 
la Santa Sede ha pubblicato il se­
guente bando:

La Legazione della Repubblica del 
Venezuela presso la Santa Sede, per 
commemorare il centenario della mor­
te del liberatore Simone Bolívar in 
questa gloriosa città di Roma, dove 
egli giurò di dedicare tutte le sue 
forze per l ’indipendenza dell’America 
spagniiola, promuove un concorso let­
terario, in lingua italiana, diviso in 
due parti :

Il tema della prima parte è « Fatti 
culminanti della vita di Simone Bo- 
livar » e dev’essere svolto dalle signo­
rine studentesse appartenenti al Cir­
colo universitario femminile cattolico 
di Roma. Il lavoro letterario deve con­
stare dì duemila parola approssimati­
vamente. Il premio è di duemila lire.

Il tema della seconda parte è : « Le 
opere di Bolívar » e dovrà essere svol­
to dai giovani del Circolo universita­
rio cattolico di Roma. Il lavoro lette­
rario dovrà constare di quattromila 
parole, approssimativamente, per il 
quale è stabilito il premio di cinque­
mila lire.

La Giuria della prima parte sarà 
composta da tre persone, e quella del­
la seconda da cinque, i cui nomi sa­
ranno pubblicati a tempo opportuno.

Ogni concorrente invierà due buste 
chiuse con ceralacca Luna, contenen­
te la sua composizione firmata con 
uno pseudonimo, e l ’altra contenente 
Io pseudonimo da luì impiegato e il 
suo nome e cognome scritti senza ab­
breviazione. Questa seconda busta 
spiegherà lo pseudonimo.

Le composizioni dell’una e dell’al­
tra categoria del concorso si riceve­
ranno nella Legazione del Venezuela 
presso la Santa Sede (Via di Porta Pin- 
ciana, 6) fino alle ore 20 del 1® apri­
le 1931.

Le giurie pubblicheranno i rispetti­
vi verdetti nella stessa Legazione il 19 
aprile 1931 alle ore 16.

E ’ un argomento di attualità non 
solo in Italia. Uomini di varia fede, 
•UicUiitncnic o indirettamente, lo han­
no studiato, giungendo a conclusioni 
diverse per l ’aspetto formale che li 
guidava.

Jacques Maritain, ora, inizia una 
collezione di ricerche su le questioni 
contemporanee più dibattute, con 
.alcune riflessioni mollo elaborate su 
« Religión et culture ». (Desclée et 
Brouwer, Paris), per presentare al let­
tore, sufficientemente preparato, un 
piano e una norma da seguire per 
giungere a una sistematizzazione ul­
teriore.

Secondo il Maritain, la coltura, che 
si identifica con la civiltà ed è il più 
completo sviluppo speculativo e pra­
tico, etico ed artistico dell’uomo, ha 
un rapporto necessario con la religio­
ne; perchè lo sviluppo umano, essen­
do, olire che materiale, principalmen­
te morale, non può esimersi dall’ele­
mento religioso.

Ma questo elemento religioso non 
è semplicemente naturale, giacché Dio 
stesso ha rivelato la sua vita e a que­
sta vita ha chiamato gli uomini, fa­
cendo discendere sul mondo la gra­
zia capace di sopranaturalizzare la no­
stra conoscenza e il nostro amore.

Questo dono di Dio o è accettato, o 
6 rigettato. Di qui consegue che la 
religione, « discesa dal cielo insieme a 
Colui che ha fatto la grazia e la ve­
rità » trascende, per la sua origine 
e per le sue finalità, ogni civiltà, Ogni 
coltura. « Essa è la suprema animatri­
ce e benefattrice delle civiltà e delle 
colture c d’altra parte essa è in se 
stessa indipendente da queste, libera, 
universale, strettamente universale 
cattolica ». Vi è una immanenza ne­
cessaria della religione del Cristo alla 
coltura e, ad un tempo, una trascen­
denza assoluta.

Il mondo moderno è un tipo sto­
rico di civiltà spiritualmente domi­
nato dall’umanismo del Rinascìmon- 
io, della Riforma protestante, dalla 
Riforma cartesiana. Da teocenlrica co­
me nel medio evo era la coltura e in­
sieme la civiltà, si è passato a un 
tipo anlropocentrico, e, por il pro­
gresso della coscienza dell’io, per la 
valorizzazione dei mezzi esteriori di 
conquista e di affermazione, l ’uomo 
ò diventato una vittima di se stesso.

Oggi domina un « humanisme sé­
paré de ITncarnation », il quale deve 
essere mutato di un «hum.'inisine pn- 
rifié par le sang du Christ, humani- 
sme de l ’Incarnation ».

E ’ la tesi che il Maritain sviluppa 
alla luce dell’insegnamento di S. To­
maso d’Aquino, non per un ritorno 
.'d medio evo, ma per assicurare una 
via d’uscita alle confusioni del pen­
siero e dell’azione nel nostro tempo, 
un passo sicuro nelle vie del progresso, 
il soggettivismo filosofico, il fisici- 
smo politico ed economico, la libertà 
oltre ogni legge divina e umana, reca­
no quel complesso di anormalità che 
l ’uomo sconta senza eccezioni.

Ma la religione dì Cristo è deposi­
tata inseparabilmente nella Chiesa cat­
tolica. Essa col suo metodo, col suo 
programma, con la sua vita, s ’innesta 
nel tempo e nell’eternità, suprema 
magnificatrice della coltura e della ci­
viltà.

Però « les catholiques ne soni pas 
le catholicisme. Les fautes. Ies lour- 
deurs, les carences et le sorameils 
des catholiques n ’engagent pas le ca- 
Iholicisme ». E per fortuna, nota an­
cora il Maritain, perchè i principi non 
possono essere diminuiti dal tempora- 
lizzamento della religione a base di 
veduto e di indirizzi troppo personali, 
alle volte utilitari, alle volte reclami­
stici, alle volte poco intelligenti.

Il cattolico ha per sua missione, 
difficile ma necessaria, di prender u- 
na posizione nel campo della coltura. 
Posizione di verità integrale. Egli non 
.arriverà al compito della sua missio­
ne, se non si arma della sapienza più 
^ormata, delia scienza più esigente 
del metodo intollettu.ale più perfetto 
e sicuro. « Il pensiero cattolico dove 
essere innalzato con Cristo tra terra 
e cielo, ed è vivendo il doloroso para­
dosso di una fedeltà assoluta a ciò 
che è eterno, strettamente congiunta 
alla più diligente comprensione delle 
nrigoscie del tempo, che gli si doman­
da di lavorare a riconciliar il mondo 
con la verità ».

Vincenzo P a d o va n i

I  Circoli romani della Fuci ringra­
ziano vivamente da queste colonne la 
Legazione del Venezuela. A loro si as­
socia la Presidenza Generale della Fe­
derazione che rivolge, insieme un cor­
diale invito ai fucini romani a parte­
cipare numerosi al concorso.

È uscito il numero di

smm
dedicato a S. AGOSTINO

Contiene ariicoìi d i:
J. nighetli - G. Morfari - 

RI. Cesare - V. J'adovaiii - J. 
Giordani - E. Carboni - F. 
Slontanari - .A. Gotelli - RI. Pe­
rito - C. Riazzaniini - S. Van- 
ni-Rovighi - E. Prete - G. Bor- 
ghezio - F. Gatti - A. Grazioli 
- G. Trotti - G. R. Montini - 

R. De Sanctis.
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AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’A niVITA ’ CULTURALE 
Gruppi 

di Studio
Nella prim a di queste note organiz­

zative abbiam o chiarito la natura e il 
funzionamento dei Gruppi di Studio.

E ’ necessario ora vedere, da chi ef­
fettivamente dipenda, nell’am bito del 
Circolo, il complesso meccanismo. B ’ 
infatti intuitivo che tutta l ’attività di 
cultura e in particolare quella dei 
Gruppi di studio si debba, polarizzare 
intorno a un responsabile, che la diri­
ga e la coordini : il Consigliere Inca­
ricato della Presidenza per i Gruppi 
di .studio, ormai tradizionale in mol­
ti dei nostri circoli.

Egli è l ’organo direttivo il vero pro­
pulsore della cultura del Circolo, e la 
Vita dei Gruppi di Studio dipende di­
rettamente del suo interessamento, 
dalla sua attività, del suo spirito di 
sacrifìcio, ma sojiratutto dalla, sua 
mente ed ha compreso il compito di 
cultura della Faci.

Non è facile ora dire in breve quali 
siano i suoi compiti e le sue doti, e 
in quali rapporti egli debba essere 
coi suoi collaboratori, con la Presi­
denza, coi soci. Alcune delle molte co­
se che si dovrebbero dire, troveranno 
posto più adatto nelle successive note.
Per ora limitiamoci ad esaminare in 
concreto il lavoro che ha da svolgere 
questo che è il più importante fra i 
tanti Incaricati della ormai progre­
dita burocrazìa fucina.

Una prim a fase di questo lavoro è 
quella di preparazione : bisogna, come 
per tutte le cose di questo mondo, 
preparare un programma, sapere cioè 
quello che si deve e si vuole fare. In 
concreto stabilire quali Gruppi di Stu­
dio potranno essere organizzati dal 
Circolo, quali lacune notate nell’an­
nata precedente potranno essere col­
mate, in qual modo potranno essere 
corretti difetti e manchevolezze.

Piisogna guardarsi qui dal pericoloso 
errore del poco ma buono: se si co­
mincia a mutilare penosamente già 
nel programm a l'organica com ple­
tezza delle direttive federali, sarà ben  
difficile realizzare anche quel poco 
che ci si era proposti. Dunque occor­
re predisporre un program m a che 
com prenda almeno un Gruppo di 
studio per ognuna delle principali 
Facoltà (Gruppi giuridico, scientifico, 
medico, storico).

Occorre anche venir incontro a esi­
genze culturali di più vasto interesse 
con altri Gruppi di studio comuny. 
quello filosofico e quello di studi mis­
sionari, i cui schemi verranno dati, 
a partire da questo numero, su Azio­
ne Fucina; quello di sociologia, che 
qualche Circolo, come il Romano, già 
è riuscito a realizzare.

Con questo si moltiplica e si com ­
plica il lavoro organizzativo: ed ecco 
la necessità di razionalizzare, distri­
buire, decentrare. Fin dall’inizio l ’In ­
caricato si cerchi fra i soci migliori 
(badare sopratutto alle qualità di stu­
dio) dei collaboratori, uno per ogni 
gruppo.

I  compiti di questi Segretari ver­
ranno a suo tempo illustrati. Qui è 
necessario dire che l ’Incaricato deve 
non solo nominarli con l ’approvazio­
ne del Consiglio di Presidenza, ma 
seguirli, dirigerli, controllarli, senza 
abbandonare mai l'effettiva direzione 
di ognuno e di tutti i Gruppi di 
Studio.

Prima di iniziare ogni ulteriore la­
voro, l ’Incaricato dovrà accertarsi di 
avere lui stesso e i suoi Segretari 
compreso lo spirito cui devono infor­
marsi, particolarmente quest’anno i 
Gruppi di studio. Sarà bene per que­
sto rileggere tutte le disposizioni fe ­
derali e tenere una adunanza prelim i­
nare in cui si ricordino le direttive 
e si concreti il programma.

Subito dopo comincia la fase più 
ardua dell’organizzazione: la ricerca 
dei Direttori, degli Assistenti, dei 
Relatori per ogni singolo Gruppo di 
studio, ricerca che deve essere fatta 
dall’Incaricato con il consiglio. Vaiato 
e l ’approvazione del Rev. Assistente 
del Circolo. E ’ questo un lavoro  ̂ non 
facile, particolarmente nei pìccoli cen­
tri universitari. Gonsigli non se ne 
possono dare : occorre affidarsi solo 
all’abilità diplomatica e al tatto del 
nostro Incaricato, al quale spetta an­
che il compito, nella cui importanza 
non si .sarà mai abbastanza insistito, 
di spiegare ai Direttori e agli Assi­
stenti, spesso estranei al Circolo, in 
che consistono i nostri Gruppi di 
studio.

Trovati i Segretari, i Direttori, gli 
.Assis'ienti, i Relatori si è fatto il più 
ma non tutto: occorre m ettere in 
rapporto il Segretario di ogni Gruppo 
col suo Direttore e con l ’Assistente e 
ciuesti ultimi col Rettore, per gli ac­
cordi preliminari.

L ’Incaricalo deve seguire tutto que­
sto movimento sempre attento e vi­
gile, .sempre pronto a scoprire le de­
ficienze, a spingere i pigri, a riparare 
agli errori.

Solo icon ciuesto lavoro si potrà 
giungere a quella che purtroppo per 
molti è la sola fase di preparazione : 
fissare il giorno e l ’ora della prima 
riunione e diramare gli inviti; funzio­
ni, queste, specifiche del Segretario.

Nella prim a adunanza di ogni Grup­
po, l ’Incaricato dovrebbe, senza stan­
carsi, spiegare ancora una volta lo 
spirito dei Gruppi di studio. Egli farà 
bene ad assistere alle prim e riunioni 
di ogni Gruppo per vedere fino a qual 
punto vengano seguile e realizzate le 
sue direttive.

Giunti alla prim a riunione si è 
fatto molto; occorre però m antenere in 
vita tutto ciò e per questo è necessario 
continuare senza soste: il mezzo che 
sembra migliore per evitare l ’anarchia 
organizzativa e per fissare in un pun­
to definito e inquadrare il lavoro da 
svolgere per ogni Gruppo è un collo­
quio settimanale fìsso d ell’Incaricato

COI Segretari dei Gruppi di stadio, 
colloquio che ha tutti i caratteri del 
rapi)orto militaresco.

S i potrà giungere alla form a quasi 
solenne d ell’adunanza, ma anche li­
mitarsi, e forse più efficacemente, al 
breve scambio di accordi nel ritaglio 
di tempo più tranquillo e più como­
do della settimana.

Sarà bene seguire in questi rapporti 
uno schema come questo: 1) relazione 
della precedente adunanza (risultati 
raggiunti: frequenza; segnalazione di 
inconvenienti e dei bisogni del Gr. 
d. st.) 2) preparazione della futura 
riunione (argomento; ricerca; l ’invi­
to del Direttore; del Relatore; d ell’As­
sistente; data della riunione; dirama­
zione degli avvisi).

Di tutto questo lavoro è necessario 
che resti qualcosa, non solo per l ’Ar­
chivio del Circolo: l ’Incaricato dovrà 
ciuindi tener nota di quello che fa  in 
quaderno o registro diviso in sezioni, 
una per ogni Gr. d. St.

Abbiamo con ciò appena delineato 
la parte essenziale del lavoro che deve 
svolgere l ’Incaricato. Per essere alm e­
no form alm ente completi, occorre esa­
minare rapidamente i suoi rapporti 
con la Presidenza e coi soci.

Alla Presidenza egli deve sottoporre 
il suo programma, riferire di volta 
in volta sulla sua realizzazione. Ma 
il suo compito specifico è quello di 
coordinare, insieme al Presidente, lo 
svolgimento dei Grappi di Studio con 
le altre manifestazione del Circolo, 
curando che non vi siano coincidenze 
di orario, ma sopratutto indebite e 
poco onorevoli sproporzioni tra l ’atti­
vità p. es. sportiva o filodrammatica 
e l'attività di cultura.

Di fronte ai soci, l ’Incaricato è re­
sponsabile di quello che fa  ancor più 
di ciucilo che non fa : per ciuesto sarà 
ottima co.sa che egli dia mezzo a 
ciualunque socio di manifestare i suoi 
desideri, le sue obiezioni, le sue pro­
poste. Da parte sua egli ha il dovere 
della propaganda sopratntto mediante 
la sua opera personale di persuasione.

S . P .

cossità di un ordine estrinseco contro 
l ’arbitrio.

Kant dice: « il diritto è ' I ’insieme 
delle condizioni por mezzo delle quali 
Tarbitrio di ciascuno può essere accor­
dato con l ’arbitrio degli altri, secondo 
una legge universale della libertà «. 
(Kant’s Sàmmtliche Werke - Lipzia 
1838 V. IX ]). 33). Come Kant, così il 
Krause, il Romagnosi e molti altri 
riducono il diritto ad un sistema di 
limiti fissati da norme. E ciò per • . ..i 
parte dal concetto basilare di un u- 
mano arbitrio naturale, che può esse­
re frenato solo da un'autorità la qua­
le pone regole (norme), che, essendo 
regole di u n ’autorità sovrana, sono 
regole obbligatorie (leggi). Costoro che 
pongono il diritto in una norma sta­
tuale (comunque in un’autorità) di­
cono: Se tu non vuoi che il tuo arbi­
tro sia in eterna guerra con l ’arbitrio 
altruni, sottoponiti a determinate con­
dizioni (diritto aggettivo) che frenanm 
l ’arbitro secondo la legge della libertà. 
(Libertà non dimostrata, ma postu­
lata dalla ragione pratica). Insomma si
porte diììl’originarietà d ell’arbitrio, 

dal quale non può quindi uscire la 
ìiorma (esendo un arbitrio naturale 
ed ineluttabile) ma può questa solo im­
porsi estrinsecamente come freno.

La potenza è sempre anteriore al- 
1 atte : cosi la faealtas è anteriore alla 
ridorma, o la pone.

Il diritto è quindi anzitutto una 
pote'stas. Quale potestas? Vedremo.

LETTERE

IL CONCETTO DI STORIA
(a. m, z.)

Ècco anche lo schem a per il nostro 
studio sul problem a della storia.

Problema filosofico, non di euristi­
ca,* non di critica storica. Problema 
molto presente, ma sem pre molto de­
licato e difficile, non solo a sciogliersi, 
ma anche a determinarsi.

Qui si cerca di determinare in che 
consiste filosoficamente questo pro­
blema, e di darsi ragione del come es­
so ha potuto, per pensatori unilatera­
li, assorbire tutto : filosofia, spirito, 
realtà ecc. Tutto è divenuto storia. Per­
chè? Perchè per storia s ’intende il 
divenire umano e tutto quanto è co­
nosciuto 0 vissuto dall’uomo, lo è in 
questo continuo succedersi storico.

Ma problem a necessario, non signi­
fica problem a sufficiente; perchè nè il 
divenire, nè l ’uomo esauriscono la 
realtà. Quindi i l  m etodo filosofico  
storico ha « limiti e lacune n che qui 
sono ben richiamati. E che vanno pa­
zientemente meditati, (n. d. r.).

esclusioni, portare poi nel divenire 
reale umano la illuminazione indi- 
.sjieusabile a chi vuol intendere il 
frammentario agitarsi delle azioni 
umane individuali, cioè il concetto di 
Provvidenza.

La storia quindi non può esaurire il 
problema filosofico : questo abbraccia 
tutto il reale come oggetto materiale, 
quella si estende solo ad una parte 
del reale, l ’atto umano e tale porzio­
ne limitata della realtà considera nel­
la successione del tempo, cioè in un 
suo particolar modo di essere.

Nè comprensivamente nè estensiva­
mente il problema storico può rispon­
dere pienamente al problema filoso­
fico.

Rimane alla storia però, per inten­
dere i momenti della realtà umana nel 
suo divenire concreto, la necessità di. 
metafisicizzarsi, cioè di conoscere l ’es­
sere Uomo in sè e il principio Assolu­
to di unificazione del divenire umano, 
di subordinarsi ai principi e alle con­
clusioni della metafisica 'ai quali essa 
da se stessa non può arrivare.

1° per la natura del suo oggetto.
2“ per il suo metodo di studio.

GIURISPRUDENZA

CORSO DI FILOSOFIA 
DEL DIRITTO

(G. Gonella)
LEZIONE V 

Il diritto come “ potestas,,
Entriamo ora lAl esaminare intrin­

secamente la natura del concetto di 
diritto, fissando le note essenziali. 
Dalla determinazione delle note risul­
terà quel concetto di diritto che è ba­
se della giurisprudenza, e che ci servirà 
per la critica di quelle dottrine filo­
sofiche e giuridiche che non ci sembra­
no aver colto il diritto nella sua vera 
natura.

Quindi : prima la nostra ricerca spe­
culativa, poi l ’esame storico-critico del­
le concezioni o erronee o insufficienti 
del diritto.

1. Diritto soggettivo ed oggettivo
Ogni trattalo di diritto parte dalla 

nota distinzione fra diritto soggetti­
vo (facultas agendi) a diritto aggettivo 
(norma agendi). La distinzione non 
ha solo quel valore metodologico che 
comunemente le si attribuisce; ci por­
la invece al nucleo della prima nota 
essenziale del diritto (facultas, o pote­
stas, o auetoritas).

Del diritto aggettivo come norma si 
può dire con Modestino « legis virtus 
haec est: imperare, vetare, permit- 
tere, punire » (I. 7. - D. 1. 3.). (E- 
spressione però discutibile, special- 
mente rispetto il permittere). Es. il di­
ritto vieta il furto. Il dir. soggettivo 
invece sarebbe una pura facoltà di 
agire in un determinato modo. Es. : 
ho il diritto di possedere.

2. 11 problema dei rapporti
Importante è il problema che ora 

nasce circa i rapporti fra norma 
facultas. E ’ la norma che fonda la 
facultas o la facultas che si fa  norma? 
Quale è il loro rapporto ? I possibili 
rapporti sono:

a) cronologici (prima la facultas 
poi la norma, o viceversa);

b) dialettici (norma e facultas so­
no due momenti dialettici, che si im­
plicano);

c) metafìsici (la facultas è la sog­
gettività, la norma è l ’oggettività di 
una identica attività);

d) altri possibili rapporti sono 
fra: implicito, - esplicito; interno - e- 
slerno; volontà particolare; volontà ge­
nerale ecc...

3 . Quale la fonte?
Il problema si implica con quello del­

la fonte del diritto, e si risolve in 
funzione di quello.

Es. Se lo stato è la fonte del diritto, 
solo in base alla norma statuale vi è 
la facultas di agire giuridicamente. 
Se l ’individuo è la fonte ( e lo stato 
pura condizione) è la facultas che po 
ne la norma. Così si può dire per la 
consuetudine ecc.

4 . Le nom e e gli arbitri
Tutte le dottrine che posero lo stato 

a base del diritto, lo posero come ne-

5. Che cos’è la “ facultas,,
La critica della suddetta dotrina che 

antepone la norma alla facultas, si 
esercita in base alla correzione del 
concetto di facultas. Se questo è bene 
inteso, i termini della questione si 
invertono.

La facultas (di cui parlano i giuri­
sti) ha un senso quando è intesa co­
me hum ana (e quindi rationdlis) fa- 
cultas agendi. Come impressione del­
la ragionevolezza naturale non può 
non avere intrinsecamente l ’esigenza 
dell’ordine (già erroneamente conce­
pito come attributo e funzione del 
solo stato). La facultas è libera (ad 
ogni diritto si può rinunciare) ordi­
nata (in quanto ragionevole) : c si eser­
cita nella coesistenza [e in quanto si 
dirige verso un oggetto (alterità)].

Quindi non è necessario postulare lo 
stato come coesistenza ordinata. (E’ 
la facultas ordinata che ordina). Non 
ha bisogno neppure d’una forza e- 
slrinseca per farsi valere : non sarebbe

LEZIONE II 
Il metodo storico

La filosofia ha por oggetto materiale 
la realtà nella quale si sforza di ricer­
care le cause prime (oggetto formale). 
Tale realtà appare molteplice : divina, 
naturale, umana. Tripartizione del rea­
le questa che ci è offerta :

a) dall’esperienza nostra individuale.
b) dall’esperienza collettiva, la qua­

le ci assicura che l ’umanità si è sem­
pre presentata il problema del reale 
sotto uno di questi tre aspetti, per 
quanto variamente formulati e per 
quanto fosse concessa la prevalenza 
alternativamente all’uno e all’altro dei 
medesimi. Se volessimo seguire il pro 
cedimento storico dovremmo conve­
nire che l ’uomo prima si è sentito di 
Dio, poi del cosmo (natura), poi del 
la storia.

Nessuna esperienza individuale nè 
collettiva potò nè potrà isolare l ’uo­
mo in modo da farne alcunché di

facultas se non fosse ancor poteMgs^J^^^pe^^fìtn natura, per cui si concre 
cioè se non sapesse farsi valere da sè.

Il sofisma degli oggettivisti apparo 
ancor più chiaro quando si consideri 
che essi, parlando del diritto aggettivo 
devono trattare dei soggetti del dirit­
to aggettivo e dire, come il De Rug­
gero : « Ogni rapporto giuridico pre­
suppone un soggetto ». (Ist. dir. civ. 
p. 37 voi. I.).

Cosi coloro che parlano della con­
suetudine come fonte della norma e 
della facoltà, sentono di dover dire 
che la consuetudine, per aver un 
significato, deve basarsi su una « opi­
m o juris et necessitatis ». Cioè basar­
si su una facoltà giuridica: è un cir­
colo vizioso: si pone il presupposto.

SCIENZE FISICHE E  MATEMATICHE

Analisi del concetto 
di legge fisica

(T. Salvemini)
Nel compilare questo schema, ci sia­

mo serviti della Memoria del Sitti- 
gnani: La verità scientifica secondo 
Henri Poincaré. Atti del V Congresso 
Intern. di Filosofìa, 5-9 maggio 1924. 
Fr. Perrella, Napoli. Per più ampie 
notizie vedasi i seguenti libri di H. 
Poincaré: La Science et l ’hypothèse; 
La valeur de la Science; Science et Mé- 
Ihode; Dernières Pensées, Savants et 
Ecrivains.

La fisica studia i fenomeni della 
natura, perciò, contrariamente alla 
matematica, ha a base l ’esperienza.

Lo spirito guarda c controlla; si po­
trebbe dire che agisce per eliminarsi 
quanto è possibile.

Lo scienziato tende a ridurre al mi­
nimo l ’elemento soggettivo, che è 
grande nei mezzi di studio, ma è mi­
nimo nei risultati (leggi della natura).

« I ragionamenti, le costruzioni teo­
riche, gli intuiti, non danno creazio­
ni che l ’uomo sostituisce alla realtà,

ta in quella vita che si svolge in quel ma sono mezzi e atteggiamenti coi*

6. Duplice significato della soggettività
Quindi il diritto soggettivo (in stret­

to senso) non è quello delle comuni 
definizioni dei libri di giurispruden­
za. cioè « un potere di agire in confor­
mità di una norma giuridica v : è an­
che questo, ma in tale caso non è 
che l ’aspetto soggettivo d’ogni ordi­
namento giuridico, il quale deve pre­
supporre una soggettività di ben altro 
genere qual’è la facultas agendi. Es. : 
vi è una norma giuridica oggettiva 
che garantisce la libertà di professare 
una fede religiosa, ed il suo aspetto 
soggettivo è il diritto di seguire la 
religione nella quale si crede. Ma v’è 
una facultas soggettiva, che è anteriore 
alla soggettività corrispettiva di 
una oggettività concreta. Es. i cri­
stiani dei primi tre secoli non avevano 
forse la facultas (soggettiva) d’esser?, 
lalì anche se nessuna norma giuridi­
ca (oggettiva) fondava questa potestà ?

Quindi la soggettività posteriore al­
la oggettività (nel senso in cui l ’in­
tendo la maggioranza dei giuristi) de­
ve intendersi come costatazione che 
ogni norma oggettiva si riferisce a 
persone (soggetti) : quindi più ohe di 
d.iritti soggettivi si dovrebbe parlare 
di diritti aggettivi che si riferiscono a 
soggcUi( e che possono quindi essere 
assoluti o relativi, originari o derivati, 
o patrimoniali, non patrimoniali, o 
famigliari, reali, di successione ecc.).

Mentre il diritto oggettivo (consue­
tudini, leggi, decreti, regolamenti, co­
dificazioni ecc.) non esprime che i 
modi concreti nei quali si' riconosce 
esplicitamente e si attua ciò che è po­
tenziale nella facultas.

7. Anteriorità della 
sulla nonna

‘ facultas „

Quindi il rapporto fra facultas e 
norma è un rapporto strettamente fi­
losofico, rapporto fra poteiiz3 ed atto.

determinato modo.
Qualsiasi soluzione, sia del proble­

ma delle relazioni fra uomo e cosmo, 
sia del problema dell’immortalità, per 
scettica, agnostica che sia, è richiesta 
necessariamente dall’esperienza psichi­
ca di ciascun uomo, ed è pur sempre 
una soluzione.

Cosmologia e teologia lo portano fuo­
ri dell’attività puramente umana, di 
fronte alla natura, di fronte a Dio. 
Dalla ricerca delle cause altissime del 
reale, lo vediamo portato a fissare il 
principio d’inerenza di ogni realtà, a 
costruire una scienza dell’essere so­
stanziale, a farsi metafisico.

La storia degli atti umani, se non 
esaurisce il problema del reale consi­
derando la realtà in sè, poiché essa 
ci presenta tre problemi (cosmologico, 
antropologico, teologico), neppure lo 
esaurisce considerata dal punto di vi­
sta dell’oifróifà degli esseri.

L’attività degli esseri è oggetto di 
una triplice considerazione:

1° ricerca delle leggi per le quali 
l ’essere materiale attua determinate 
reazioni materiali (campo scientifico)

2“ considerazione statica dell’attivi­
tà degli esseri come prodotto della lo­
ro natura o substrato sostanziale (cam­
po metafisico e campo psicologico).

3“ considerazione dinamica dell’at­
tività degli esseri che si svolge nel 
tempo. Se di questi esseri scegliamo 
l ’essere umano, siamo nell’ambito del­
la storia.

La storia dell’uomo come com pren­
sione d ell’umano divenire è filosofia 
dell’uomo, ma:

I) presuppone la comprensione del­
l ’umano divenire come tendenza ine­
rente alla natura umana verso la le- 
licità, quindi considerato in un ambi­
to più vasto di quello compreso fra 
gli angusti confini di cause ed effetti 
prossimi.

II) ammette la possib’Ùtà di spiegare 
tale divenire con un principio d’uni­
tà per il quale da possibile sintetiz­
zarlo in una linea unitaria lungo la 
quale si va «volgendo.

Dire chg' la storia degli atti umani 
esaurisce-senza residui il problema fi­
losofico 'è sconvolgere tutti i presup­
posti vlel pensiero cattolico, è negare 
la molteplicità del reale, è mentire il 
compito stesso della mente umana. Es­
sa deve, apjirendendo le leggi del rea­
le, razionalizzarlo in (¡nella forma e 
unità che queste gli conferiscono, in 
uTodo da raccogliere i momenti della 
realtà nella luce deH’Assoluto. Proce­
dimento questo che deve abbracciare 
luUS la realtà senza mutilazioni nè

quali l ’uomo, nella maniera più per 
fetta che a lui è data, cerca di ascol­
tare la voce della realtà esteriore e di 
tradurla in linguaggio qmano, di met­
tere per così dire il suo spirilo in as­
sonanza colle cose, evitando ogni fan­
tasia, ogni supercostruzione, ogni in­
teresse, che non sia quello puro e 
semplice della ricerca e della contem­
plazione obbiettiva ».

La scienza tìsica (e così la scienza 
naturale) è ricerca della verità, ma 
essa 6 approssimata perchè deve valer­
si dell’esperienza.

La scienza, secondo il Poincaré, non 
si propone come scopo, l ’applicazione 
pratica; la scienza mira alla verità, 
ma di fatto non la raggiunge e si ri­
duce appunto ad una «1 regola di 
azione ».

1 nominalisti dicono che lo scien­
ziato crea il fatto scientifico, e la leg 
ge scientifica; ma a questo paradosso 
rispondo l ’autorità del Poincaré, af­
fermando che lo scienziato crea seni 
plicemente il linguaggio scientifico.

Interpreta necessariamente l ’espe 
rienza col proprio pensiero, come fa 
ogni uomo in qualunque campo di 
studio.

L ’appro,“siniato che è in tutto il 
campo dell’esperienza, interviene na­
turalmente anche nelle generalizzazio 
ni colle quali si stabiliscono le leggi. 
Le teorie sorgono, tramontano, si av- 
viceudono, risorgono ma le leggi nel­
la 'oro essenza rimangono.

TI diverso valore delle teorie scienli- 
fi.;he, come espressioni della realtà, 
d-niva dalla diversa parte che l ’inter- 
vcnto umano ha nel suggerire e con- 
Irollare l ’esperienza. E ’ conseguenza 
di ciò la teoria della relatività.

La scienza non fa che progredire 
organizzandosi.

« Ad essa si può chiedere solo un si­
stema sempre più perfetto di rappor­
ti veri ed obbiettivi ».

« La verità per lo scienziato non può 
avere che il significalo di contempla­
zione, sia pure, attraverso le lenti del 
proprio spirito.

La scienza applica in sostanza, il 
metodo dialettico di Platone, cercando 
di raccogliere sotto le sue leggi tutti 
i dati possibili e compatibili colle ne- 
cessilà dell’esperienza, che non può 
disseminarsi neH'infinito dei partico­
lari, ma devo razionalmente portarsi 
sui fatti indicalori. Ma l ’aUeggiamen- 
fo dei suoi cultori non è di chi crea 
le leggi e le perfeziona come un’opera 
d’arte, ma di chi scojire, ed esprime, 
con approssimazione sempre maggio­
re, le armonie che scopre ».

FILOSOFIA

Caratteri fondamentali 
della “ Philosophia Perennis,,

(C. Mazzantini)
LEZIONE I

Razionalità e ortodossia 
della filosofia cattolica

A) La filosofia cattolica.

Le verità che sono patrimonio tra­
dizionale del senso comune (e la cui 
elaborazione riflessa e sistemazione 
costituisce sostanzialmente quella che 
a buon diritto fu chiamata philoso­
phia perennis)-, tutte quelle verità, ap- 
jiunto perchè tali, sono certo com pa­
tibili col cattolicesimo. Una tale com­
patibilità costituisce il minim um  per­
chè una filosofìa possa dirsi non anti­
cattolica (e quindi, se si vuole, catto­
lica; ma solo in questo senso). Ma inol­
tre, quanto meglio riesce la sistemazio­
ne propriamente filosofica di tali ve­
rità (e a nessuno, finora, è riuscita 
meglio che a S. Tommaso d ’-Aquino), 
tanto più il sistema si rivela armonico 
(e non soltanto compatibile) con le 
verità di fede e col loro sistema pro­
prio ( teologia soprannaturale). E que­
sto è il maximum  di cattolicità che la 
filosofia possa raggiungere; non sol­
tanto allora non è anticattolica, ma 
neppure acattolica; non soltanto non 
è contraria, ma neppure estranea alla 
cattolicità.

Il criterio proprio della filosofia ri­
mane sempre, s’intende, l ’evidenza 
razionale. L’autorità della Rivelazione 
costituisce bensì un criterio superiore, 
ma estrinseco: corregge od orienta, 
non sostituisce mai la manifestazione 
(dei principi) e la dimostrazione (del­
le conseguenze).

Da notarsi come questa subordina­
zione accidentale riguarda proprio la 
filosofìa, e non soltanto il filosofo.

[Il programma massimo, a cui la 
filosofia può e deve aspirare, venne 
formulato da Pio X, p. es., nella sua 
Encicl. Communium rerum  (Denzin- 
ger, 1922, n. 2120) : « Philosopliiae 
munus est praecipuum , in perspicuo 
ponere fidei nostrae rationabile obse- 
quium... » (il cors. è mio].

Si può leggere p. es. : E. Gn.sox : 
Le thom ism e (Paris, Vrin, 1923), cap. 
il (Poi et raison. L ’objet de la philo- 
sophe, pp. 23-37), Brevi ma profonde 
considerazioni ha fatte recentemente 
J. M a r it a in , nella conclus. di un artic. 
sulla Revue de philosophie  (posseduta 
da molte biblioteche), N. S., t. I, n. 
4-5-6; lug.-dic. 1930; num. dedic. al 
XV ceiilen. di S. Agostino).

B) Il filosofo cattolico.

Sebbene la subordinazione alla fede 
c alla teologia soprannaturale sia pro­
pria anche della filosofìa, e non solo 
del filosofo, per quest’ultimo essa è 
però, certamente, assai più piena e 
formale. L ’uomo infatti, secondo 1 or­
dine di cose effettivamente voluto dal­
la Provvidenza, 6 chiamato a un fine 
soprannaturale, al quale devono esse­
re (almeno implicitamente, inler])re- 
tativainente) ordinale tutte le sue ope­
razioni. Inoltro, nello stato attuale, le 
facoltà naturali dell’uomo essendo sta­
te indebolite dalla colpa d’origine, an­
che i fini naturali non possono essere 
convenientemente, raggiunti senza una 
guida (lume) o soccorso (forza) so­
prannaturale.

Perciò la Chiesa ha sempre giudica­
to e sentito come Suo ufficio quello di 
correggere bensì, ma anche difendere 
o aiutare la ragione umana.

Il filosofo cattolico quindi, non sol­
tanto non deve contraddire alle veri­
tà della tede, ma devo tenersele co­
stantemente presenti, veluti rectricem  
stellam.

[Quesl’ultima espressione è usata 
da Pio IX - Gfr. Epist. Tuas libenter 
all’Arcivesc. di Monaco e Frisinga; 
(Denzinger, n. 1681). Per il riferi­
mento allo stato attuale dell’umanità, 
cfr. Pio XI, Encicl. Studiorurn Du- 
cem, del 29 giu- 1923 : « Prefecto no­
bilissima quidem in hiimanis disci- 
plinis est philosophia, sed eam, ut 
res mine sunt divina Providentia con- 
stitutae, ceteris, excellere dicendum 
non est»; e questo perchè esiste un 
ordine sopraiinatiirale, « ... quem ho­
mo, nisi ci divina benigiiilas revelas- 
sel,numquam fuisset suspicalus ».

Per la subordinazione al fine sopran­
naturale (da cui non viene mutilato e 
compresso, ma anzi esaltalo e santifi­
cato l ’ordine naturale), consigliabile 
la lettura di Carco Adam: L ’essenza 
del cattolicesimo (Brescia, Alorcellia- 
na, 1930; nella collez. « Fides », a cu­
ra deirOpera Ponlitìci.i por la Preser­
vazione della Fedeì; cfr. spec. pp. 207- 
215.
(La santificazione di tutto l ’uomo), e 
jq). 274-9 (La finalità ultraterrena nel­
la l'ila cristiana)].

(Continua).



AZIONE FUCINA

Immortalità
Vi fu un periodo della mia vita nel 

quale io purtroppo credevo che si 
potesse tergiversare; e in quel perio­
do pubblicai un volumetto, intitolato 
« La Speranza neH’immortalità ». Con­
trappongo oggi, al titolo indeciso e 
nebuloso del libro, il titolo deciso e 
reciso di (luesto mio articolo.

Questo problema ho cominciato a 
trattare neH’art. intitolato « 11 desti­
no deH’anima mia ». E dopo avere re­
spinto la dottrina secondo cui l ’indi- 
vidualità si riduce a una semplice 
parvenza, tenendo ben fermo invece 
che l ’unicità deH’individuo umano è 
costituita dall’unicità formale e for­
mativa della sua anima, che è presen­
te con la sua virtù in ogni parte del 
corpo, e tutte lo parti organizza fa­
cendo della loro molteplicità un es­
sere solo (hic homo — ego — Petrus 

Paiilus). Sostanza perfetta il com­
posto; sostanze imperfette i compo­
nenti. Specialmente il corpo, "he, ab­
bandonato dall’anima, non può più 
dirsi in nessun modo un corpo, man­
candogli l ’organicità.

Ma anche l ’anima vegetativa delle 
piante, e quella sensitiva degli anima­
li, si trova nelle stesse condizioni. Esi­
ste come atto (forma) d’un corpo or­
ganico, e non altrimenti. Non vi è 
nessuna funzione che non sia condi­
zionata da un organo corporeo; l ’ani­
ma non emerge in nessun modo dal 
corpo. Diverso è il caso dell’anima 
umana, perchè questa è fornita d ’in­
telligenza c di volontà.

Bisogna allora mettere in luce l ’im- 
niaterialità dell’atto intellettivo, e co­
me questo atto si compia senza or­
gano corporeo; risalendo da questa 
immaterialità aH’autoiiomia c indi- 
pendenza del principio, da cui questo 
atto deriva, si conclude che l ’anima 
intellettiva è certamente tale da po­
ter sussistere senza il corpo. Siccome 
poi la volontà è condizionata dall’in- 
telligenza {nil volitum quin praeco- 
gnitiim) così pur senza trattare la 
questione a fondo, si può capire che 
l ’oggetto proprio della volontà è an- 
ch ’esso immateriale (esso è difatti, 
prima di tutto, il bene in universale), 
e che quindi il principio del volere 
non è neanche esso materialmente 
condizionato, c non ha bisogno, per 
funzionare, di nessun organo cor­
poreo.

Se si chiama m orte la separazione 
doU’anima dal corpo, la quale sepa­
razione implica la distruzione d’amhe- 
duc i componenti, incapaci a sussiste­
re separati; se, dico, si chiama mor­
to, o morte naturale, questa separa­
zione distruttiva, allora è legittimo 
anzi obbligatorio logicamente conclu­
dere che l ’anima sensitiva è morta­
le; ma l ’anima ijitcllettiva è immorta­
le. Ho detto morte naturale; morte 
cioè che dijìende da cause naturali; 
che avvenga secondo il corso ordinario 
degli avvenimenti, che abbiamo irn_- 
parato a conoscere mediante l ’espe- 
rienza, e abbiamo trovato accessibile 
al nostra pensiero (intelligibile). Per 
i bruti la morte (separazione dell’a- 
nima dal corpo) implica, oltreché di­
struzione del corpo, distruzione del­
l'anima; appunto perchè l ’anima non 
può sussistere separata. Ma per gli uo­
mini quella separazione, che è chia­
mata morte, non può implicare mor­
te (distruzione) della sua anima; di 
([uel principio almeno che nella sua 
anima è capace di compiere operazio­
ni intellettive e volitive. Di fatti, co­
me abbiamo detto, esser separata, per 
l ’anima intellettiva, non significa ces­
sar di sussistere. Essa è perciò immor­
tale naturalmente; le cause naturali 
- -  quelle che normalmente produco­
no la dissoluzione degli altri esseri 
organici — non possono farla cessar 
di esistere. Essa, benché unita stret­
tamente da un organismo corporeo, 
emerge però da esso nelle sue attivi­
tà superiori; è tutta coorganica ma 

• non e tutta puramente organica.
Mi sono dilungato qui per evitare 

equivoci, e per fissare bene i termini 
della questione; fissarli assai meglio 
di quel che non lì avessi fissati io me­
desimo, nel libro sopra ricordato. Io 
andavo in cerca d’una dimostrazione, 
in virtù della quale si potesse asserire 
che l auima umana è immortale, nel 
senso che essa non possa assolutamen­
te morire, nel senso che la sua mor­
te sia inconcepibile (assurda). Ora, 
per dimostrare questo, bisognerebbe 
dimostrare che l'essenza deH’anima 
umana implica la sua esistenza, o 
meglio che questi due concetti s’iden­
tifichino; che l ’anima umana, in al­
tri termini, sia la sua propria esi­
stenza (come accade per l ’Essere Di­
vino). Ora ciò non si può dimostrare 
per nessun essere creato; nè per l ’a­
nima umana nè per lo spirito separa­
to (angelo). Com’è ovvio del resto; 
giacché se un essere è creato, ciò si­
gnifica che avrebbe potuto non esi­
stere; e che in qualsiasi momento del

tempo poteva perciò e potrà non esi­
stere, se non lo conserva nell’esisten­
za quella potenza stessa che l ’ha 
creato.

Concludendo: all’anima umana
spetta l ’immortalità naturale, ma non 
l ’immortalità essenziale. Quest’ultima 
spetta soltanto a Dio.

AU’imrnortalità naturale dell’uomo 
io non credo; perchè ne sono certo. 
O ci credo anche, ma per soprappiù; 
in quanto la mia ragione, che si sa 
debole e soggetta a mancamenti su­
bitanei, si rassicura per l ’intervento 
della volontà. Quest’ultìma mi dispo­
ne così fortemente all’adesione, — 
per ossequio all’autorità di Dio ri­
velante, — che la fede perdurerà (con 
l ’aiuto della grazia divina) anche, 
quando gli argomenti razionali non 
mi sovvengano, o una malattia della 
mente o del corpo, o un colpevole di­
fetto d ’attenzione, o qualunque causa 
insomma mi renda incapace di com­
prenderne la forza probante.

Concludendo dunque e dico: L ’ani­
ma umana è naturalmente im m orta­
le; convinto d’enunziare, non già una 
opinione più o meno probabile, ma 
una verità filosoficamente certa.

Tuttavia, a rigore, l ’anima umana, 
benché sia naturalmente immortale, 
potrebbe cessar d’esistere, se Dio l ’an- 
nicntasse, o (che è il medesimo) non 
la conservasse più.

♦

Ma Dio noli annienterà l ’anima 
umana, e la conserverà invece dopo 
la morte, così come la conserva du­
rante la vita terrena. La conserverà, 
anzi la conserva col suo decreto eter­
no (voluntas beneplaciti) :

1° Perchè Dio è sommamente giu­
sto, e nello stesso tempo sommamente 
sapiente. Egli nella sua creazione è 
perfettamente libero; qualsiasi suo do­
no è del tutto gratuito. Ma quando 
Egli crea. Egli è debitore a se stes­
so (alla Sua propria sapienza e bon­
tà, non alla creatura), di dare all’es­
sere creato la possibilità di raggiun­
gere quel fine al quale Egli l ’ha ordi­
nato. O ra 'l’anima intellettiva e voli­
tiva è naturalmente ordinata all’uni­
versale e all’eterno; alla conoscenza 
della verità eterna e alla felicità defi­
nitiva e perenne. Dunque...

2“ Perchè Dio è sommamente mise­
ricordioso e giusto. Egli non può la- 
•sciare irrimediabilmente insoddisfat­
to il desiderio sopraddetto di felicità 
eterna, come non può mettere a rifa­
scio nel nulla i buoni e i cattivi.

Sono giunto così al termine del 
cammino, che m ’ero assegnato. La di­
mostrazione che ho data mi sembra 
rigorosa.

Carlo M azzantini

La confessione
Lascia, o Signore, ch ’io scenda fra 

le cose del tuo armonioso Creato, con 
le mani congiunte, in alto di chi 
guarda e adora.

Se m'alzo in punta di piedi, vedo 
.scritto in un canto del Cielo il Tuo. 
Nenie; il Nome de! Pittore sotto il 
quadro inìmenso.

E ’ questa veramente la Domenica in 
idbis, se ogni cosa è vestita di bianco 
com e nell’antichissimo rito cristiano.

Un giorno è questo che Tu hai 
fatto, 0 Signore: e mai così bene ho 
ca})ito come dalla notte che è tanto 
nera possa uscire il giorno che è tanto 
bianco.

Nò ho mai visto l ’acqua cosi tre­
pida scorrere e viva, come creatura cui 
prem e lavare i peccati del mondo.

Non sei Tu, o Signore, che m ’hai 
asperso con l ’issòpo e m ’hai m on­
dato, h ’hai toccato con la tua Grazia 
e m ’hai purificato?

Non a Te mi son presentato sta­
mane con la fronte segnata dai sette 
P del viandante che pecca sette volto 
al giorno.

Cerio Tu non mancavi in quel tri­
bunale silenzioso dove un uomo co­
m e me, ma in quel m om ento tuo 
.ingelo, ha ricevuta l ’accusa d ’ogni 
mia debolezza. \

E so che a un certo punto ho senti­
to sussurrarmi parole beate, come 
sulla cornice di un dolce purgatorio.

Ho sentito : — Beati i casti e i m on­
di di cuore, perchè fin  dalla terra 
potranno vedere il Signore.

(E quasi un colpo d ’ala — il colpo 
d ’ala d ’un Angelo? — m ’ha scan­
cellato il prim o dei sette P dalla 
fronte).

Ho sentito: — Beati i m iti e i man­
sueti, perchè avranno da Dio il dono 
di essere lieti.

(E in cuor mi .si scioglieva, am m ol­
lilo da non so che rugiada, quasi un 
nodo maligno, quasi una sorda ran­
cura).

Sette beatitudini ho sentito cantar­
mi sul capo, e sette colpi d ’ala levar­
mi ogni peso e lordura.

Lascia dunque, o Signore, jch’io 
.scenda fra le cose del tuo armonioso 
Creato, con le braccia distese, in atto 
di chi guarda e ringrazia.

Tutto io m i specchio nel Cielo che 
è liciiiido e terso; e la vita mi appare 
un conversare con Dio.

C h’io spicchi il volo dal suolo, come 
lodala nuora che spazia non sazia 
e lesta sale per sue favolesche scale- 
fin sul al paradiso ov’è tutt’iina festa 
e un riso e una gloria di canto al Pa­
dre, al Figlio e allo Spirito Santo.

C esare A n g elin i
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ZURBARAN - Natura morta

La pittura del seicento
Nell’attuale rifiorire degli studi ar­

tìstici sono state fin qui trascurate 
quelle posizioni che l ’arte della fi­
gura han preso nel dissolversi del Ri- 
nascimento. Nel campo letterario va­
ste e curate indagini, rivolte sopra­
tutto a quel fenomeno conosciuto col 
nome di Controriforma, han contri­
buito a creare una corrente d’idee che, 
pur lontane dal nostro vedere di cat­
tolici, è certo un contributo vigoroso e 
ir. parte cosciente, portato all’indagi­
ne dello spirito secentesco.

Diciamo che quegli studi sono sta­
ti promossi in modo particolare da se­
guaci delle ultime filosofie razìonali- 
ste e idealiste, che, cercando di stabi­
lire una tradizione al loro pensiero, 
hanno compiuto analisi accurate, de­
terminando atteggiamenti e posizioni

Ma questo non era avvenuto — di­
cevamo — per l ’arte figurativa. A pre­
scìndere dai manuali, e dal gran nu­
mero di saggi, l ’arte secentesca è sta­
ta fin qui quasi sconosciuta nel suo 
insieme, nè, dopo l ’analisi di certe fi­
gure dominanti, v’è stato alcuno che 
abbia tentato di mostrare in sintesi lo 
spirito informatore di quell’arte. Fuo­
ri d’Italia, il Wölfin ha studiato acu­
tamente il trapasso dell’architettura 
della rinascenza a quella barocca e 
ha mostrato come questa logicamen­
te derivi da quella.

Un altro buon tentativo fa ora per 
spiegare la pittura di quel secolo Vin­
cenzo Costantini (La pittura italiana 
del seicento - Milano, Ceschina, 1931 
2 voli.).

Egli vede che nel seicento s ’afferma 
l.i fiducia nella ragione; e l ’opera sua 
è tutta intesa a mostrare come anche
10 arti della figura siano in quel se­
colo ispirate al più profondo razio­
nalismo. I secentisti rifuggono dal- 
l ’al di là ed esaltano l ’apparire del 
reale, paghi solo delle più esteriori 
evidenze. Seguono essi l ’orientarsi del 
pensiero contro la trascendenza divi­
na, e alla negazione di codesta tra­
scendenza contribuiscono con l ’arte 
loro, legata al realismo più crudo. E ’ 
cosi che le figurazioni dei santi per­
dono quell’incorporea vitalità che ave­
va animato la pittura dei primitivi, e 
altro non sono che il ritratto di uo­
mini malati dei loro mali terreni. Non 
più, dunqiie, poesia, ma cronaca; non 
universalità, ma amore smodato pel 
particolare; non sintesi, ma paziente 
analizzare. Si comprende, nella logi­
ca dell’autore, come questa esaltazio­
ne dell’io contrasti con la trascenden­
za, e come la personalità del pittore, 
rifuggendo dal considerare una tra­
scendente realtà, voglia dominare il 
reale naturale studiandolo, analizzan­
dolo nei particolari suoi, deformando­
lo, talora, secondo il proprio tempera­
mento. Ma è tutta così smodatamen­
te realista la pittura del seicento è II 
Costantini risponde che no. Risponde 
che v’è pure una tendenza antinatura­
listica intesa a idealizzare i modelli 
secondo, un interiore desiderio di pu­
rificazione, che induce certi artisti ad 
angelicare, per dir così, le sembian 
ze umane e gli umani atteggiamenti.
11 Reni pensava che « le idee bisogna 
averle in testa, che ogni modello poi 
serve » (cit. dal Costantini, pag. 282 
I voi.). Ma questo idealismo — dice 
— non sa distaccarsi dal reale in cui 
trova pur sempre ispirazione; nè v’è 
alcuna rappresentazione che s’affisi 
a un mondo trascendente « coh!*.i- 
ne a tutti e appartenente a nessu 
no». QueH’idealismo altro non è che 
on ricalcare l ’idealizzazione pagaaia 
dei soggetti, una scomposizione dello 
stile neoclassico del rinascimento, ri­
volto pur sempre a portare sulla ter­
ra il paradiso. Un edonismo, perciò, 
più sottile e raffinato. «Nell’Ideali­
smo, dunque, il senso pose ancora sè 
stesso e non riuscì a creare una sfera 
ideale che lo trascendesse, (I voi., pag. 
392).

Nel secondo volume l ’.\. mostra co­
me nella pittura del seicento si ven­
ga manifestando il trionfo della v(a- 
tura all’esterno e aH'interno dell’a^  
tista; come si venga manifestando una

sorta di fiducia panteistica nella na­
tura contingente; come, infine, la sce- 
nsr di genere e la natura morta aprano 
la via all’arte dei moderni. Il senso 
tragico che si può trovare nella rap­
presentazioni di taluni pittori deriva 
dalla carne offesa, dalla impossibilità 
di giungere al pieno soddisfacimento 
delle aspirazioni edonistiche, dall’a­
sprezza dei tempi. Perchè non v’è pos­
sibilità di espressione drammatica per 
coloro che non vivono il dissidio tra il 
bene e il male.

E il Costantini conclude che il na­
turalismo secentesco non altro espri­
me se non una caduca verità del tem­
po e cioè una verità non universale. 
Senza una trascendenza, senza Dio, 
l ’arte non può esistere.

Di qui il valore costruttivo del li­
bro : l ’A. si propone d’essere utile col 
suo lavoro allo spirito dei contempo­
ranei; anche se intende la difficoltà 
del suo compito « ... sarebbe oltre­
modo orgoglioso, da parte mia non so­
lo pretendere, ma soltanto sperare o 
pensare di restituire Dio alla società 
attuale ».

L ’assunto del libro è questo. Non 
v’è chi non possa inchinarsi a un ta­
le nobilissimo intento.

E qui ci poniamo una domanda: è 
veramente questo il valore della pit­
tura secentesca.

Osservando lo sviluppo dell’arte no­
stra dal secolo decimo, noi possiamo 
vedere un movimento continuo d’ade­
guazione all’evidenza. L ’arte dei bi­
zantini era volta a considerare quasi 
esclusivamente la spiritualità del cri­
stianesimo; e aveva timore, quasi, di 
dare umane espressioni alle figure di 
Cristo, della Vergine, dei Santi. Te­
meva, che vestendo di forme reali 
quelle somme figure, se ne diminuis­
se la divinità o almeno che la divinità 
loro fosse troppo velata dalle reali ap­
parenze. Ma era cristiano questo ri­
pugnare dalle forme reali ? Non esi­
tiamo a rispondere che no. Il cristia­
nesimo non è un ’esasperazione di spi­
ritualismo; non respinge la materia; 
vuol invece che nella contemplazio­
ne della croce sia sopito il dissidio an­
tico tra l ’anima e il corpo; la carne, 
santificata dall’incarnazione di Cristo, 
segue lo spirito nelle altezze.

Così, l ’arte nostra medievale, com­
prendendo quell’intimo significato del 
cristianesimo, vuol che le forme 
espressive non siano simbolo convenu­
to, ma che si fondano intimamente 
con lo spirito. E come la parola chia­
ra ha un’eco in tutti quelli che inten­
dono, così l ’opera non deve soltanto ri­
cordare un’altitudine dello spirito, 
ma a tutti deve mostrare come lo spi­
rito e la materia, alla luce di Cristo, 
s ’elevino umanamente. Il Verbo è fat­
to carne. La perfezione sarebbe stala 
raggiunta quando, nella purità delle 
contemplazioni, l ’arte avesse composto 
il dissidio tra lo spirito e la carne. 
L ’umanarsi e il tendere all’evidenza 
è il carattere dell’arte italiana dal se­
colo X al XIV. Giotto raggiunge il do­
no dì quella perfezione, ed è forse il 
più grande dei pittori italiani.

L ’equilibrio così penosamente rag­
giunto permane in alcuni quattro­
centisti. Nel Cinquecento si giunge al­
l ’estremo opposto; l ’arte rischia d’are­
narsi nelle secche dell’estérnità; e se 
nelle-figure dei santi vivono a un tem­
po l ’uomo e il santo, questo avviene 
solo perchè l ’arte non sesonda l ’inten­
zione  ̂dell’artista. E l ’intenzione non 
è d’esprimere Dio ma di travestire gli 
uomini con forme divine.

Detto questo, il lettore potrebbe con­
cludere che noi concordiamo, nell’in­
terpretazione del seicento, con le idee 
dei Costantini. E in parte siamo d ’ac­
cordo con lui. Nel seicento l ’arte si 
laicizza, se si può parlare, in questo 
campo, di laicismo. Il quadro sacro 
s'affronta solo per sodisfare la com­
missione, mentre lo studio dell’arti­
sta è rivolto alla natura che lo cir- 

,couda. Ma è vero che codesto realismo 
l'llontani da Dio .i* No, forse è la via

per tornare à Dio; è la ricerca di qual­
che cosa eh è rimasto nella realtà e 
che non è evidente nello stesso modo 
a ognuno che guardi. C’è nel reale il 
suggello che ha in sè ogni cosa crea­
ta. E se nel seicento s ’afferma il gu­
sto pel paesaggio e per le nature mor­
te, che altro è codesto gusto nuovo se 
non il tentativo, paziente, lungo ten­
tativo, di arrivare al senso assoluto 
d’ogni cosa creata .!>

Gli ucniiiìi, angeli decaduti, tenta­
no d’avere ancora l ’occhio puro del­
l'angelo che ha veduto Dio e che sa 
vedere l'opera di Dio. E vogliono, al­
lora, conquistare il segreto delle co­
se create. Nelle nature morte di Ca­
ravaggio; in  quelle di Zurbaran, de­
gli Olandesi c ’è uno sforzo tenace per 
arrivare a quell’assolutezza delle co­
se che si persegue. E così nelle pit­
ture di paesi. D’altra parte, se non si 
ammette un tale intimo valore della 
realtà, non si comprende qual signi­
ficato oggettivo possano mai avere e 
paesaggio,di natura morta. Noi, quin­
di, non tanto condanneremmo il reali­
smo quanto quelle vaghe idealizzazioni 
sentimentali che deformano il modo 
di sentire e inaridiscono l ’arte. Il pit­
tore realista, sia pure incosciamente 
come ogni uomo che ha perduto la 
vita dello spirito ricerca nella realtà 
i! suggello divino; con la realtà loro 
artificiale tentano di giungere alla* 
realtà naturale.

E non diremmo noi che la filosofia 
e il pensiero del seicento abbiano in­
fluenzato, la pittura e, in genere, l ’ar­
te. La filosofia razionalista del seicen­
to è una scoperta dei razionalisti, co­
me del resto i seguaci dell’idealismo 
ritrovano oggi i loro precursori in 
quel secolo. Ma non conviene dimen­
ticare che il pensiero secentesco e, 
come si dice, con dispregio da molti, 
aristotelico; tomistico, diciamo noi, e 
quindi cattolico. Cercheremmo piutto­
sto le ragioni di quell’arte nel decom­
porsi del rinascimento e nella ambi­
zione che l ’umanesimo ha fomentato 
nelì’artista. Non è più — egli — l ’u­
mile operaio della vigna, ma uno dei 
potenti del mondo. Quel peccato di 
superbia lo paga oggi l ’arte contem­
poranea.

Concludendo, diremo che avremmo 
desiderato nell’opera del Costantini 
una raccolta di tavole che documen­
tassero le sue parole. Questo sarà fat­
to, egli annunzia, in un prossimo la­
voro sul « Principio divino trascen­
dente » nel seicento. Il qual princi­
pio noi pensiamo d’aver intraveduto, 
ed espresso con le brevi considerazio­
ni sul realismo. E non abbiamo quin­
di che da attendere. Prevediamo fin 
da ora che il seicento avrà finalmen­
te un interpretatore fedele.

C arlo  San ta n g eli

Antologia
Pei tipi della « Fiorentina » è usci­

ta in questi giorni l ’.Antologia degli 
scrittori cattolici. Nicola Lisi e Au­
gusto Hermet, che ne sono i compi 
latori, ci pongon davanti, con questa 
raccolta di scritti una documenta­
zione di stati d’animo oltremodo in­
teressanti. Sono quasi seicento pagi­
ne di più che quaranta scrittori; qua­
si tutte vive, molte con accenti di ve­
ra poesia.

I compilatori han dunque avuto 
nella scelta mano felice, e, in gene­
re, d’ogni autore, han saputo pren­
dere le cose più vive e sopratutto le 
più cristiane.

E ’ in particolar modo, per questo 
secondo criterio di scelta che va da­
ta ampia lode al Lisi e allo Hermet. 
Cosi mancano quasi del tutto, in 
quest’antologia, quelle prose misti­
co-elegiache che a molti sembrano 
l ’espressione più alta della cristiani­
tà; nè sono frequenti i vani formali­
smi. Le poche note in disaccordo po­
tranno facilmente scomparire in una 
nuova edizione; nella quale ci augu­
riamo di vedere accolti scritti di « lu­
minose persone della cultura catto­
lica » ora non accolti.

Con queste pagine, dunque, il let­
tore è sapientemente informato del­
l ’opera letteraria dei cattolici italia­
ni e con le buone indicazioni biblio­
grafiche, potrà, se vuole, approfon­
dir la conoscenza.

E poiché parliamo d’indicazioni, 
ci sia concesso di rilevare amiche­
volmente la non sempre felice pre­
sentazione dei vari scrittori. (Vede­
re la linea biografica dell’Anile, del- 
l ’Allodolo, del Perroni, del Bargelli-' 
ni, del Novaro ed altri).

Chiudiamo domandando una cosa; 
non sarebbe stato opportuno divide­
re l ’Antologia in due volumi.^ l ’uno 
per la poesìa, per la prosa l ’altro; va 
da sè che per poesia non intendia­
mo solo i versi. C’era modo, forse, 
di compiere un lavoro più organico, 
certamente più completo. Comunque 
c ’è da ringraziar vivamente gli intel­
ligenti compilatori.

c. V.

Vita
Liturgica

(N. B. - Con questo numero la Ru­
brica liturgica riprende a precedere 
di una settimana il calendario eccle­
siastico. La Settuagesima cade questo 
anno domenica prossima, 1® febbraio).

Il nuovo periodo liturgico
Nella prim a m età d ell’anno liturgi­

co, quella che com prende il ciclo delle 
feste principali, il nesso discorsivo dei 
misteri com m em orati m erita d ’essere 
attentam ente rilevato per trovarvi le 
leggi di sviluppo della spiritualità cri­
stiana. Questa logica di preghiera  
c ’interessa assai, quasi filo m elodico 
che unisce le parti del grande dram ­
m a spirituale.

Perciò la dom anda: dove siamo giun­
ti nel nostro itinerario d ell’anim a?

Con il Natale siamo entrati nel co­
smo soprannaturale cristiano. Restia­
mo uomini, ma abbiam o una divina 
novità con noi. Che cosa produce essa 
nella vita nostra? Eccoci dunque alle 
soglie d ’un nuovo poem a spirituale; 
con il prim o siamo giunti a ll’Incarna­
zione, al Dio con noi; con questo ve­
drem o Dio operante per noi; per ren­
dere possibile, con la Redenzione la 
ripetizione individuale d ’una mistica 
incarnazione. Liturgia dell’essere reli­
gioso, quella, liturgia deil’operare re­
ligioso, questa. Poi sarà un altro poe­
m a: Dio in noi, e la Pentecoste ci sve­
lerà i segreti della grazia.

Questo secondo periodo perciò è ca­
ratterizzato da un grande concetto di 
trasformazione. Vi preludeva il m ira­
colo di Cana. La trasformazione del­
l ’uomo, cioè la sua guarigione, la so­
luzione di tutti i nodi fatali che strin­
gono la sua vita, non può essere che 
estrem am ente drammatica. Il dram­
ma tende a nuovo timore i nervi del­
lo spirito.

Ma si distingue, il timore che incom ­
beva tra l ’apertura d ell’Avvento, da 
questo timore. Quello nasceva dalla 
posizione d e ll’uomo posto dinanzi ad 
un m ondo fisico o religioso che gli era 
paurosamente superiore, avverso o m i­
sterioso; questo nasce dalla coscienza 
stessa d ell’uomo. La morte là era di 
fuori; qui è dentro l’uomo, a m inac­
ciare. L ’uomo qui com incia ad avere 
paura di sè. Pensandoci, si vedrà ch ’è 
paura d ’un sacro violato, paura di 
un peccato commesso. La visione del 
mondo esteriore è sospesa per tutta 
questa liturgia; ora la visione è tutta 
e. tenebrosam ente umana.

La liturgia delle tre dom eniche che 
precedono la quaresim a si potrebbe  
chiam are la teologia su l ’uomo. La 
storia di Adamo, del diluvio e di Àbra­
mo rievocata nel Breviario, le due ric­
chissime messe di settuagesima e di 
sessagesima, la fosca e desolata m e­
ditazione su la morte che le Ceneri in 
fine ci faranno compiere, richiamano 
alla nostra affannosa preghiera i dog­
m i del peccato originale, della nativa 
ma guasta bontà del vivere nostro, del­
la libertà e d ell’impotenza nostra, del­
la concupiscenza infine, miscuglio vio­
lento di bene e di male, che pur in 
questi giorni cari al mondo per car­
nevalesche follie, solleverà urgenti e 
insoddisfatti quesiti sul che della no­
stra esistenza.

Il dramma, da greche grandiosità co­
smiche, s ’apre con intim e e potenti 
grandiosità shakespeariane.

La Messa di Settuagesima
La Chiesa non comincia mai con fle­

bile voce i suoi periodi liturgici, ma 
con torrenziale riechezza di pensieri 
e di preci.

Per limitarci alla Messa osserviamo 
i motivi che giocano in questa litur­
gia vestita nuovamente di violacee tri­
stezze.

Uno si può avvertire dal confronto 
della Epistola con il Vangelo: queste 
letture ci dànno i due fattori della sa­
lute; la volontà timana l ’Epistola, la 
volontà divina il Vangelo; entram bi i 
fattori si richiam ano e si esigono re­
ciprocamente, pur per diversa ragio­
ne; entram bi parlano di vocazione, di 
fatica, di prem io.

Altro motivo ricchissimo, fissando 
sul solo Vangelo l ’attenzione, ci ver­
rebbe confrontando, come su due co­
lonne, i pensieri d e ll’uomo e quelli di 
Dio su la nostra vita. La prim a colon­
na dice che la vita è senza scopo evi­
dente, l ’altra risponde: è vocazione 
ad un ’opera feconda; la prim a ad ogni 
ora si trova vecchia e perduta, l ’al­
tra risponde : ogni ora è prim a ed è 
buona per il bene da com piere; la prU  
ma dice ancora che la vita è fatica e 
forse speranza, l ’altra risponde: è m e­
rito oggi e prem io dom ani; la prim a  
am bisce una giustizia com m ensurabi­
le con la. logica umana, l ’altra offre 
una giustizia soììrabbondante in libe­
ra miserieordia.

Difatti nuovo motivo ci è dato dallo 
studio delle relazioni che intercedono 
fra l ’opera umana e il prem io divino.^ 
O più ancora, se vogliamo scrutare in' 
Dio stesso le prim e rivelazioni sulla 
nostra salvezza; le relazioni che, nel­
l ’economia cristiana, passano fra giu­
stizia e m isericordia divina. Quella è 
salda e rispettata, ina questa trionfa 
e trabocca, e ancora non trova, n ell’a­
varo e calcolatore cuore d ell’uomo, 
l ’inno di esaltazione che si merita.

Cosi se un pensiero em erge da que­
sta ricchissima meditazione questo ha 
da essere: Dio resta libero anche 
quando è giusto. Ed è in questa liber­
tà, donde scaturirà la misericordia, 
che si fìssa la nostra preghiera per 
aprire la grande storia del nostro ri­
scatto soprannaturale.

l ’A ssisten te



A ttiv ità
religiosa

E ’ questa la prim a vitale a- 
zionc, fondam entale ragion d ’es- 
ser, della nostra Federazione. 
Non pu ò esistere, nè si concep i­
rebbe circolo  fu cin o , che non  
tenesse in prim o p ian o, ed ancor 
più  non esplicas.se a p ien o tra 
le sue attività quella religiosa.

Grazie a Dio e ai Suoi p ii, dot­
ti, attivi rappresentanti in mezzo 
a noi, gli assistenti ecclesiastici, 
nei circoli vedrem o ardere viva 
la fiam m a della fede sincera­
m ente e virilm ente com presa e 
vissuta, e già m olto  si fa  in que­
sto cam po.

Ma p er assolvere il nostro 
com pito fissiam o in un quadro  
organizzativo tutto ciò che è be­
ne e consig liabile fare attraverso 
la pregh iera, lo studio, l'azione 
p er la form azione religiosa dei 
soci di un circo lo  fucino.

a) P rom uovere la Messa dello  
studente p er tutti fucin i e non  
fucin i, invitando anche profes­
sori ed autorità accadem iche. E ’ 
ovvia l ’im portanza di questa in i­
ziativa che oltre ad essere ed ifi­
cante raduno dei fucin i intorno  
a Gesù è m ezzo efficace d ’azione 
e di m issione relig iosa in seno 
a l l ’università. Il luogo, l ’ora può  
variare secondo l ’am biente, cer­
tam ente nelle cappelle universi­
tarie là ove esistono, d ’accordo  
con il rettorato della cappella e 
c o ir  università;

b) Prom uovere speciali fun zio­
ni religiose, p er tutti com e sopra, 
p er l ’apertura e chiusura d e ll’an­
no accadem ico, p er  il carneva­
le ecc...

E ’ il Presidente stesso del Cir­
colo, che deve curare i rappo iii 
con il cappellano, là ove non ce­
lebra l ’assistente ecclesiastico, 
con le autorità accadem iche, per  
la continuità, la solennità, la 
frequenza, di queste funziord e 
cerim on ie religiose.

c) C elebrazione del 1“ Venerdì 
del m ese, in onore del S. Cuore.

In  ore opportune, an che in 
diverse chiese, pu rché v icino ai

centri universitari in m odo di 
facilitare la partecipazione dei 
soci {per esem pio a Itom a la 
funzione si tiene contem poranea­
m ente lìeile Cappelle (Iella Sa­
pienza e del Policlin ico).

d) Esercizi spirituali chiusi ed  
aperti. R itiri Minimi {dal sabato 
sera al lunedì mattina); ogn i fu ­
cino non deve far passare anno, 
senza aver partecipato alm eno u- 
na volta a  (fucsie p ie pratiche, 
che se anche della durata di p o ­
che ore, lasciano n e ll’an im o dei 
partecipanti una traccia incan­
cellabile.

E ’ utile, quasi indispensabile 
tenere turni destinati p er le m a­
tricole e nuovi soci e per i lau­
reandi e laureati, unendo anche  
agli argom enti puram ente spiri­
tuali trattazioni specifiche {es. li­
turgia, orientam ento profession a­
le ecc.).

Un fucino, incaricato dalla 
Presidenza, dovrebbe curarne 
la cronistoria, aggiornandola voi 
la p er volta, col nom e dei soci 
che vi hanno partecipato c ricor­
dando i tem i trattati.
— e) Lezioni di cultura religiosa, 
dirette a chiarire ed ordinare le 
idee religiose secondo gli schem i 
pu bblicati su Azione Fucina, ed  
anche di carattere catechistico, 
presentandosi il bisogno, p er i 
nuovi soci che non avessero an ­
cora (juei fondam entali elem en ­
ti di coltura religiosa e form azio­
ne spirituale necessaria p er p o ­
ter seguire con sicuro profitto  
le p rim e; qu est’ultim a considera­
zione non è superflua : vediam o  
praticam ente affluire alla F ac i  
m olti di questi giovani.

La Presidenza insista su que­
sto punto, che è con un continuo 
controllo un coeficiente indispen­
sabile p er  la fucinabilità  del so­
cio, e non perm etta che un fu ­
cino resti indifferente dinanzi ai 
p rob lem i di Dio e d e ll’anim a.

Com e norm a generale p er tut­
to, nelle attività di carattere re­
lig ioso spirituale, il circolo  tenga 
un libro cronaca sintetico ma 
com pleto.

Alle prossim e volte l ’esam e di 
cam pi, p iù  di studio e d ’azione 
che sono : I l gruppo del Vangelo 
e le Opere Missionarie.

Bruno Bonella

LE OPERE DELLA FOCI

La vita nei circoli
TRIESTE 

Circolo femminile
Dopo il Congresso di settembre a 

cui, purtroppo, solo poche Fucine 
hanno potuto contribuire con l ’opera 
loro, il nostro Circolo è sorto a nuo­
va vita.

Già da due mesi tutte le domeniche 
dopo la Messa fucina ci troviamo nella 
nuova sede (nostra solo a metà, ma 
arredata da noi e quindi carissima) a 
prendere il... thè, che non è quello 
delle cinque, ma è il pretesto miglio­
re per riunire la nostra piccola fami­
glia in francescana letizia attorno il 
buon assistente: Padre Egidio Berla- 
idanni. Da Lui, esaurite le chiacchiere 
e le non lievi cure domestiche, sentia­
mo reterna parola della sapienza cri­
stiana nella sua espansione più viva 
e più bella: la morale.

L ’i l  gennaio abbiamo fatto reiezio­
ni. A voti unanimi Ester Bastiani fu 
richiamata alla presidenza.

Il 15 gennaio si è iniziata l ’aUività 
culturale (oh ! discussi e misteriosi 
gruppi di studio I) con una confe­
renza del Rev. Prof. G. Urbani assi­
stente delle fucine di Venezia. Alle 
nuove riunioni, pure settimanali, ab­
biamo invitato anche Universitarie e 
Laureate non fucine ed un discreto 
numero di signorine che già da tempo 
mostravano interesse alle nostre ope­
re di studio e carità.

La risposta al nostro invito è stata 
molto cordiale e già contiamo un udi­
torio numeroso ed attento. Dopo le re­
lazioni di studio, fatta in collabora­
zione da alcune soce e dagli assistenti 
seguendo gli schemi proposti da A- 
zione Fucina per il gruppo Filosofico 
Letterario, ci fermiamo a lavorare per 
la nostra Conferenza della S. Vin­
cenzo, istituite in questi giorni con 
la cooperazione delle — non fucine — 
invitate. Quest’ultima parte del pro­
gramma renderà più famigliari e 
spontanee le nostre riunioni che la 
generale diffidenza alla filosofia ten­
deva a gelare e svalutare. La respon­
sabilità che ci siamo presa con le ini­
ziative sarebbero senz’altro inadegua­
te alle nostre forze se non avessimo 
enn noi Angela Gotelli, prodiga di 
consiglio e d’aiuto che c ’incoraggia 
sopratutto con l ’esempio e la com­
pleta dedizione della sua vita alle 
cause della F.U.C.I. E concludiamo 
esprimendo ai nostri sapienti maestri, 
P. Egidio e D. Urbani, alla nostra 
presidente Bastiani tutta la nostra 
gratitudine più viva.

NAPOLI
Circolo “ Lucens ed ardens „

Dal principio di novembre, il no­
stro Circolo ha ripreso la sua attività. 
L ’i l  di quel mese ci siamo riunite 
per l ’assemblea e per le elezioni del 
nuovo Consiglio di presidenza. Dopo 
aver esaminato il lavoro svolto nello 
scorso anno, la nostra Presidente ri­
volse un grato saluto alle consigliere, 
che, chiamate in un nuovo campo di 
lavoro, dovevano lasciarci, in manie­
ra speciale alla nostra Maria Abignen- 
te, che, con tanta dedizione, ha lavo­
rato nel nostro Circolo e a cui ora è 
affidato un compito più ampio.

Dalle elezioni, risultarono: Presi­
dente: Beandone ; vice-presidenteden- 
te: Parisi; segretaria: Landriani; con­
sigliere: Leonetti, Spena, Montuori, 
Abignente Olga, Abignente Dora, De 
Gennaro.

Subito dopo, il nostro Assistente ha 
cominciato le sue lezioni sui salmi. 
Finite le vacanze, avrà inizio anche 
l ’altro corso di religione. Fino ad ora 
abbiamo voluto, con conferenze tenu­
te da alcune tra le nostre anziane, pre­
sentare alle nuove i principali aspetti 
dell’attività fucina: si è parlato dello 
studio, della beneficenza, delle Mis­
sioni. Negli rdtimi giorni dell ’anno, 
ci siamo chiuse in esercizi presso le 
suore Salesiane di D. Bosco. Il nostro 
Eminentissimo Cardinale Arcivescovo 
dandoci, una prova grandissima della 
cura premurosa che porta alle anime 
nostre, ha voluto. Egli stesso, tenerci 
tutte le meditazioni.

La sua parola paterna è penetrata 
nei nostri cuori, facendoci profonda­
mente sentire quanto siano grandi le 
grazie che il Signore ci ha largito e 
come debba essere generosa la corri­
spondenza che, nella nostra vita di 
apostolato, dobbiamo dare a questa 
dolce predilezione di amore.

ACIREALE
Attività del Segretariato

(m.). - Con l ’inizio del nuovo an­
no scolastico il Segretariato Univer- 
sjtario Maschile ha ripreso la sua at­
tività, e grazie alla fervida collabora­
zione di molti giovani, è già diventa­
to magnifica palestra di Fede e di 
Scienza.

Per acclamazione unanime fu scelto 
Beggente il fucino Giovanni Russo del 
3“ Corso di medicina; V. Reggente An­
tonini Samperi del 2° Corso di Giuri­
sprudenza.

I primi passi sono assai prometten-

U: molti universitari hanno risposto 
all’appello lancialo dai loro colleghi 
già fucini ed ora seguono attivamen­
te e con entusiasmo le Iniziative del 
Segreiarialo.

In conformità alle direttive emanate 
dal Consiglio Supcriore è stato trac­
ciato il programma di cultura e di 
Religione ))er il nuovo anno. Pertan­
to per il corso di Religione saranno 
seguile le lezioni pubblicale e propo­
ste periodicamente in « Aziono Fuci­
na »; mentre per la cultura, nelle no­
stre riunioni quindicinali, a turno, 
ciascuno riferirà sopra un argomen-' 
to di sua libera scelta, desunto dai. 
suoi studi, e possibilmente conforme 
agli schemi proposti dal Consiglio Su­
periore. Libera sempre la discussione.

Queste riunioni si tengono nel Cir­
colo Giovanile « Amore e Luce », gen­
tilmente concessoci dall’Assistente Ec­
clesiastico P. Timpanaro d. O., ani­
matore ed aj)oslolo dell’Azione Catto­
lica, e per opera del quale il nostro 
Segretariato ha avuto vita novella.

Le conversazioni quindicinali di cul­
tura sono già in piena efficienza, ed 
in esse sono stati trattati argomenti 
interessanti ssimi.

11 fucino Rosario Bella pose il pro­
blema fondamentale per ogni uomo, 
agitato in tutti i tempi, esponendoci 
succintamente, ana con chiarezza, la 
im m orlalilà dell’Anima provata dalla 
Filosofia scolastica e neo scolastica.

Con larghezza di vedute e frequenti 
richiami a classici documenti anche 
Saverio Conlinella trattò un proble­
ma basilare, riferendo su lo Stato, sua 
natura e suoi fini. Un terna di vivissi­
ma attualità fu poi quello su le atti-' 
n em e della Carla del Lavoro con la 
Reruni Novarum, trattato con elegan­
za e con profonda conoscenza da Do­
menico Musmeci. Tutti i presenti, tra 
cui il Consigliere Nazionale Vittorio 
Grassi che assistette alla relazione del 
Musmeci, hanno preso viva parte al­
la discussione.

Per sciogliere le eventuali difficoltà 
sono stati invitati persone competen­
ti quali Mbns. Scaccianoce, e il Sac. 
Doli. Pelluzza, Professori al Semina­
rio rispettivamente di Teologia e di 
Filosofia, che hanno aderito con entu­
siasmo al nostro invito. Ad essi espri­
miamo la nostra grata riconoscenza. 
Anche S. E. Mons. Vescovo ha segui­
to con vivo interessamento lo svilup­
po del Segretariato o si è degnato ce­
lebrare la S. Messa per la inaugurazio­
ne dell’anno sociale, intrattenendosi 
poscia con noi in cordiale colloquio 
ed offrendo anche ai fucini un rin­
fresco.

Mentre ci auguriamo che la Reggen­
za continui in questo fecondo lavoro, 
e che tutti gli universitari cattolici 
di Acireale si iscrivano al nostro Se­
gretariato, chiudiamo questa breve 
rassegna promettendo di farci vivi al 
più presto.

MODENA
Circolo “ L. A, Muratori „
Dopo lunghi mesi di silenzio, final­

mente il Muratori si fa vivo.
Dopo il convegno di aprile abbiamo 

avuto un periodo di stasi : stasi per 
modo di dire, perchè si è dovuto prov­
vedere faticosamente ed ingegnosa­
mente agli strascichi finanziari. Ri­
presa la normale attività siamo giunti 
alla chiusura dell’anno accademico: 
Fon. Gasoli, uno dei primi presidenti 
generali della Fuci ha commemorato 
Mons. Pini.

Poi la preparazione per il congres­
so nazionale, circolari, inviti, pro­
grammi : una quindicina tra fucini e 
fucine fiamme a Trieste a rappresen­
tare Modena.

Dì ritorno da Trieste, por non pas­
sare bruscamente dai giorni pieni e 
fecoiadi del congresso alla monotonia 
della solita vita, ci siamo fermati a 
visitare diversi posti: Venezia, Aqui- 
leia, Grado sono state le nostre mète.

Alcuni dì noi hanno poi partecipato 
■ni Congresso Eucaristico Nazionale di 
Loreto.

All’inizio del nuovo anno voglio an­
cora ricordare la perdita del nostro 
amalo Assistente: anche per questo 
abbiamo ritardato un po’ la ripresa 
dell’attività: ma ora ci rifacciamo sul 
serio, coll’aiuto del nuovo assistente, 
i! M. R. Prof. D. Adolfo Lunardi, al 
quale profonde a noi i doni della sua 
pietà e bontà e della sua profonda cul­
tura.

La S. Messa celebrata dall’assistente 
delle fucine, Mons. Biagi, ci raccoglie 
ogni domenica nella cappella dell’uni- 
versità. I gruppi di studio, due, uno 
per gli staidenti di legge e lettere, 
l ’altro per le facoltà scientifiche (me­
dicina e chimica), sotto la guida va­
lente di Monsignor Pistoni desteran­
no grande interesse tra i fucini e spe­
riamo diano buoni frutti. A tali grup­
pi di studio abbiamo premesso un 
breve corso introduttivo di filosofia ge­
nerale sempre tenuto da Mons. Pi­
stoni.

Il Gruppo del Vangelo ci trova riu­
niti ogni martedì col Prof. D. Dondi.

Abbiamo poi settimanalmente il cor­
so di religione: il Segretario di.S. E. 
Mons. Arcivescovo, Don Bergonzini ci 
tratta il tema « La preghiera ». Una 
conferenza di S. Vincenzo de’ Pao­
li propria del nostro circolo, o pei;
10 meno fatta da tutti giovani e di­
retta dalla Fuci, sta sorgendo e con­
cretandosi : di più abbiamo in prta- 
gramma un corso di Esercìzi Spiritua­
li chiusi da tenersi nelle prossime 
vacanze di carnevale.

L ’Epifania quest’anno ci ha portato 
una nota quanto mai gioiosa e con­
solante: al Carpi, è salito per la pri­
ma volta all’Altare di Cristo, Zeno 
Saltini, già fucino del « Muratori » e 
laurealo in Lettere all’Università del 
Sacro Cuore: un altro fiore purissimo 
che la Fuci offre al Signore.

Ricordo poi la solenne inaugurazio­
ne dell’Anno Accademico alla nostra 
Università: il chiarissimo Prof. Chici- 
venda ordinario di Botanica, ha letto
11 discorso inaugurale. La Cerimonia.

civile è stata preceduta da quella re­
ligiosa: nella cappella universitaria 
colla presenza delle autorità cittadine 
è stata celebrata la S. Messa dall’As­
sistente del circolo femminile.

Come attività esterne ricordo la gi­
ta fatta a Ferrara, in. occasione del­
l ’inaugurazione dell’anno accadeinicu 
del circolo di là : una giornata magni­
fica di sana allegria fucina, per la qua­
le siamo profondamente riconoscenti 
ai colleghi ferraresi, che sì hanno 
ospitato quanto mai genei'osamente e 
cordialmente.

Poi bisogna dire qfialche cosa del­
le numerose matricole che prendono 
il posto dei laureati pure numerosi. 
E questi precisamente sono :

Emma Nosari, diplomata in farma­
cia - Elena Fraia, chimicn farmacia - 
Beatrice Fornaciari, agraria - Enzo 
Pradelli, ingegneria - Pietro Rivasi, 
medicina - Verio Gaudenzi, chimica 
indaistriale - Doti. Pier Cesare Ascari, 
diploma in farmacia - Doti. Malvezzi, 
ha sostemito l ’esame da Procuratore - 
Doti. Giuseppe Garasi, ha conseguito 
il diploma in ostetrica riportando la 
lode ed una menzione speciale della 
commissione - Doti. Pier Cavazzuti, 
agraria.

Finalmente ecco la rinnovata forma­
zione del consiglio che, pieno di fervo­
re e di entusiasmo chiede la coopera­
zione di lutti i soci per fare sempre 
più e sempre meglio.

Presidente: Preti Tonino; Vice-pre­
sidente: Cesare Barbani; Cassiere: Ri­
ghi; Segretario: Frattin; Consigliere- 
bibliotecario: Renersi; incaricato per 
la stampa: Doti. Gaudenzi, per la se­
zione « goliardismo » : Ugo Tubini.

VENEZIA
L’inaugurazione dell’Anno 

Accademico
Domenica 11 gennaio i Circoli Ve­

neziani hanno inaugurato il nuovo 
anno accademico con una solenne 
tornata svoltasi nel salone delle As­
sociazioni Cattoliche alla presenza del- 
FEm.mo Sig. Cardinal Patriarca e del­
le principali Autorità cittadine.

La mattina era stata tenuta una so­
lenne funzione nella basilica del SS. 
Salvatore.

La prolusione è stata tenuta dal M. 
R. Padre Piasentini della Congrega­
zione dei PP. Cavanis che ha parlato 
sul tema : « Il Concilio di Efeso nel 
XV Centenario : Maria Madre di Dio ».

Il reverendo Padre ha letto il suo 
discorso incominciando con due quar­
tine famose del Manzoni, le due pri­
me de « Il nome di Maria », per con­
statare come poeti, pittori, artisti di 
ogni sorta siano stati affascinati dal 
prodigio della maternità di Maria, per 
rilevare conre l ’umanità intera siasi 
jaiegala davanti alla Fanciulla scelta 
da Dio come propria Madre. Ha detto 
del concepimento immacolato (Dio ha 
esentato Maria dal peccato originale, 
perchè Maria doveva divenire Madre 
di Dio), della Verginità, della Santità, 
dell’Assunzione (la assunzione è una, 
consegaienza della concezione imma­
colata e della maternità virginale: la 
corruzione del corpo di Maria non do­
veva avvenire, così come non era avve- 
mila la corruzione dell’anima), della 
gloria celeste, dell’efficacia della sua 
intercessione, manifestazioni tutte di 
rana unic-a grandezza.

Parla particolarmente dell’eresia di 
Nestorio, _ che vide in Cristo due na­
ture: uuindi duo Cristi, uno Dio, uo­
mo l ’alti'o. Di conseguenza Maria sa­
rebbe madre della persona di Cristo 
— uomo, non madre di Cristo — Dio; 
così cadrebbero i dogmi della Conce­
zione immacolata, della Verginità e. 
della Assunzione. Contro Nestori© si 
alzò Cirillo, patriarca di Alessandria, 
e ottenne la sanzione del Concilio di 
Efeso alla maternità divina della Ver­
gine.

L ’oratore ha qui parlato delle in­
terferenze dell’eresia nestorìana con 
altre eresie e scismi a noi più vicini, 
E conclude sciogliendo un inno al­
l ’Immacolata Maternità di Maria.

Lo smagliante discorso fu coronato 
da vivissimi applausi.

La paróla del Patriarca, paternamen­
te affettuosa, suggellò l ’entusiasmo dei 
fucini nella invocazione della benedi­
zione del Cielo.

SIENA
Attività del Circolo 
“ Giovanni Duprè,,

Con la riapertura dell’anno accade­
mico è ripresa l ’attività del nostro 
Circolo.

Ricominciano così le lezioni di re­
ligione tenute dal Canonico Prof. 
Giorgi; si fanno in un giorno stabili­
to delle conversazioni su temi vari. 
In un adunanza tenuta dopo la Set­
timana di Studio, si stabilirono i ca­
pisaldi intorno all’azione da svolger­
si durante l ’annata, e che comprende 
un corso informativo di « Azione Fu­
cina » per... le matricole; la costituzio­
ne di un « Gruppo giuridico » al qua­
le si associano, per affinità di studi, 
anche gli studenti di Scienze Commer­
ciali, e che consisterà in conferenze e 
discussioni su argomenti vari, sotto 
la presidenza del Sacerdote Prof. Mo­
retti. Si decise inoltre di celebrare 
degnamente la Giornata fucina. Una 
attività poi, per la quale daremo tut­
ta la nostra opera, sarà l ’apostolato 
per, la Pasqua Universitaria; così pu­
re la nostra opera daremo, anche mag­
giormente, per la propaganda missio­
naria, che ha già avuto il suo inizio 
con conferenze tenute da studenti unT- 
versitqri davanti ad un numeroso udi­
torio anche di studenti medi.

Ultima poi, e non meno calorosa­
mente discaissa è stata la questione 
dei divertimenti : canti fucini; gite, 
che saranno effettuate nei dintorni 
e... a piedi; rappresentazioni goliar­
diche di commedie ailtrastudenlesche.

Così, sia pure in pochi, con fede si 
■qizia il nuovo anno, lavorando per lo 
scopo comune con tutti gli altri fra­
telli.*

CRONACHE UNIVERSITARIE
I fìlosofi cattolici americani 

riuniti in congresso
L’Associazione cattolica americana 

di filosofia ha chiuso la sua riunione 
annuale, dopo due giorni di discus­
sione il 30 die. u s. a Chicago. Erano 
presenti circa cento delegati, il più 
grande numero che sia mai convenu­
to a queste riunioni. Le adunanze 
hanno avuto luogo presso l ’Università 
di Loyola.

La filosofia scolastica è stata discus­
sa sotto vari aspetti dai diversi orato­
ri, con particolare riguardo alla sua 
applicazione alle condizioni moderne. 
Nel suo discorso presidenziale, il Re­
verendissimo Monsignor Giacomo H. 
Ryan, rettore dell’Università cattolica 
d ’America, ha detto che la scolasti­
ca deve informare del suo spìrito la 
scienza. Se questo sistema di pensiero 
vuole raggiungere l ’alto posto che gli 
compete, esso deve appoggiare su fatti 
scientifici, come essi sono noti oggi, 
allo stesso modo che San Tomaso di 
Aquino si è appoggiato su quelli no­
ti al suo tempo.

Il Revedendo Francesco J. Haas, del 
Seminario di San Francesco, di Mil­
waukee, ha letta una relazione sul 
« Necessitariarismo (o fatalismo) nel­
l ’etica contemporanea ».

Nella seconda riunione gli oratori 
hanno trattato del principio di causa­
lità dal punto di vista metafisico, e 
della moderna biologia e della moder­
na fisica nella loro relazione colla fi­
losofia. Sono stale presentate varie re­
lazioni su questi argomenti. L ’argo­
mento trattato nella riunione del po­
meriggio è stato la teodicea e sono sta­
te presentate relazioni sul realismo e 
la prova dell’esistenza di Dio, sulla 
immanenza di Dio e sulla trascenden­
za di Dio.

La mattina del 30 dicembre è stata 
dedicata a Sant’Agostino, e alla sua 
teoria sulla grazia.

Per il prossimo anno l ’Università 
cattolica di San Luigi ha chiesto l ’o­
nore di ospitare i delegati.

Corsi di cultura militare 
all’Università di Torino

Anche in quest’anno vengono tenuti 
nella università torinese i corsi di 
Storia militare e di storia ed arte mi­
litare marittima rispettivamente affi­
dali al colonnello cav. Edoardo Scala 
c al capitano di fi-egata cav. Giuseppe 
Fioravanzo, entrambi valenti inse­
gnanti della scuola di guerra.

I corsi hanno avuto inizio il 13 e il 
15 u. s.

Le principali differenze che l ’ordi- 
naanento attuale presenta nei confron­
ti di quello degli anni precedenti ri­
sultano cosi : soppressione del Corso 
di eleanenti di fisica teorica; riduzione 
dei Corsi di meccanica applicata alle 
costruzioni e meccanica applicata alle 
macchine da biennali ad annuali; an- 
teposìzione dei seguenti corsi : topo­
grafìa e geodesia (primo e secondo 
civile, prinao anno industriale); igiene 
applicala alla ingegneria (secondo an­
no civile e industriale); termotecnica 
(primo anno civile e industriale); co­
struzioni stradali e ferroviarie (secon­
do anno civile con decorrenza dal 
prossimo anno scolastico 1931-32).

Col prossimo anno scolastico gli al­
lievi di ingegneria civile saranno eso­
nerati dal Corso dì Macchine IL parte 
o gli allievi della sezione idraulica 
saranno inoltre dispensati dall’Archi­
tettura tecnica IL parte, di cui vengo­
no fin d ’ora dispensati dall’obbligo 
dei relativi progetti. Il corso tenuto 
dal Prof. Tomasatti per la sezione 
di ingegneria civile comprenderà l ’e­
secuzione e la condotta tecnica e am­
ministrativa dei lavori, nonché le ope­
re di fondazione.

Il Seminario di antropologia 
criminale e di diritto penale 
presso l’Università di Torino

Giovedì 22 u. s. sono state iniziate 
le lezioni del « Seminario di Antropo­
logia Criminale e Diritto Penale » che 
da parecchi anni si è costituito nella 
Università di Torino per lo studio 
biologico e giuridico della criminalità. 
Nel <( Seminario » si sono associati in­
segnanti delle Facoltà : di Legge, proff. 
F. Corian e Solare e di Medicina, Proli. 
Canuto, Carrara, Herlitzka e Lugaro 
Agli insegnamenti giuridici sulla cri­
minalità e specialmente alla tratta­
zione di Diritto e Procedura Penale 
e di problemi filosofici del Diritto Pe­
nali si associano lezioni di Medi­
cina Legale, di Antropologia Cri­
minale, di Fisiologia e di Clinica Psi­
chiatrica sempre in attinenza con lo 
studio della personalità criminale.

Il corso durerà tre mesi : e come 
esso si propone insieme ad intenti pu­
ramente culturali anche applicazioni 
pratiche e tecniche vi si possono iscri­
vere i laureati, i professionisti e funzio­
nari che si interessano c si occupano 
di tali argomenti.

Una nuova aula inaugurata 
aU’Università di Padova

Il 13 gennaio u. s. alla presenza del 
Rettore dell’Università, prof. Ferrari 
e di tutte le autorità accademiche, sì 
è inaugurata la nuova aula di lezio- 
aii dell’Istituto di patologia generale 
di Padova. L ’ingresso del Rettore Ma­
gnifico — accompagnato dal prof. Ga­
gnetto, titolare dell’Istituto di patolo­
gia e dagli altri professori — è stato 
salutato con prolungati applausi.

Ha parlato, per primo, il Rettore, 
che si è dichiarato oltremodo lieto 
di preseraziare all’inaugurazione della 
bellissima aula, il che sta a dimostra 
re come l ’Ateneo padovano prosegua 
nella sua mirabile ascesa. Il prof. Fer­
rari ha terminato rivolgendo agli stu­
denti l ’esortazione di persìstere negli 
studi, sotto l ’illuminata guida del lo­
ro maestro prof. Cagnetto.

Dopo brevi parole del rappresentan­
te degli studenti Angelo Girotta, ha 
pronunziato un elevato discorso, trac­
ciando la cronistoria dell’Ateneo Pata­
vino, e i progressi ottenuti nel campo 
dell’anatomia, il prof. Cagnetto, che 
è stato applauditissìmo.

Modificazione negli ordinamenti 
didattici nella Scuola d’ingegneria 

di Padova
In seguito all’approvazione ministe­

riale del nuovo Statuto della R. Scuo­
la di Applicazione di Padova, il Consi­
glio dei professori ha deliberato di ap­
portare all’ordinamento degli studi al 
cune modificazioni, decorrenti dal 12 
gennaio u. s., le quali hanno princi­
palmente lo scopo di alleviare con la 
partecipazione di alcuni insegnamenti 
e la riduzione di altri, l ’addensamento 
di materia e di esami negli ultimi an­
ni di studio; e ciò per con­
sentire una più completa preparazio­
ne dei futuri ingegneri, specialmente 
nelle particolari discipline di rispet­
tiva e maggiore attinenza.

il corso di cultura per stranieri 
inaugurato all’Università senese
Ad iniziativa dell’Associazione de­

gli Amici dell’Università, ha avuto 
luogo il 15 u. s. nell’aula magna del­
l ’Ateneo senese, l ’inaugurazione del 
secondo corso invernale di cultura ita­
liana per gli stranieri, alla presenza 
del prefetto e delle più alte autorità 
cittadine. Il podestà, Bargagli Pé­
trucci, ha portato agli ospiti stranie­
ri il saluto della città di Sienà. Ha 
poi rivolto un reverente omaggio al­
la memoria dello scomparso scienzia­
to Achille Sciavo.

Dopo brevi parole di saluto del ret­
tore dell’Università, prof. Funari, ha 
tenuto la lezione inaugurale il prof. 
Arnaldo Alterocca, parlando sul te­
ma « Il dramma spirituale nella Com­
media di Dante ». La conferenza è 
stata seguita con vivo interesse dal­
l ’uditorio, che alla fine ha applaudito.

Concorsi Universitari
Sono aperti i seguenti concorsi:
— a un posto di aiuto presso F is ti- , 

luto di fisica all’Università dì Firen­
ze; a un posto di aiuto presso la Cli­
nica chirurgica della predetta Uni­
versità; a un posto di aiuto presso 
la Clinica ostetrica-ginecologica della 
predetta Università; a un posto di as­
sistente presso la Clinica ostetrica del­
l ’Università di Napoli.

A cura della Federazione Universi­
taria Cattciica Italiana.

I gino  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F ed ekic o  A l e s s a n d r in i, Condirettore
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